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Quale Europa: un club di bottegai o un crocevia di civiltà?

Siparla dell'Europa. Se neparla anche troppo. Ma con superfi­
cialità, seppellendo sotto le parole i problemi. Si parla di un 'anima
europea, di una vocazione europea, di una civiltà europea. Ma si
dimentica, o se ne parla solo sottovoce, delle vergogne storiche del­
l'Europa, della sua aggressività, delle sue violenze. Questa "terra
del tramonto" andrebbe intanto guardataper quello che è: l'Europa
come estrema propaggine, fragile penisola, appendice della massa
di terra asiatica, pedana, passerella, punto di contatto, ponte e bal­
cone sul nuovo e sul diverso, proteso verso l'altro. Mi riesce difficile
pensare all'Europa senza ricordare una riflessione inquietante di Ernst
Bloch (in Spirito dell'Utopia): "Rispetto all'Oriente ed al fecondo
caos di tutte le grandi religioni, l'Europa è diventata spesso e chiara­
mente una penisola aperta la cui sorte è di creare contatti per non
spegnersi sempre di nuovo nella meschinità di un puro atteggiamen­
to intellettuale e nell'anemia religiosa''.

L'Europa deve essere messa in guardia contro la sua supponen­
za, la sua presunta vocazione alprimato. Il "nuovo ordine mondia­
le', di cui troppo corrivamente oggi si discetta nel solco della Guerra
del Golfo, non dovrebbe a cuor leggero dimenticare, prima ancora
dei grandi anniversari, come quello di Colombo, la giovanile bal­
danza diAlessandro Magno che insegue il sogno d'un Governo mon­
diale marciando verso la Persia e l'India, certo per portarvi il lògos
greco, ma forse anche, istintivamente, per riattingervi il senso reli­
gioso del mistero, del non perfettamente intelligibile.

L'Europa unita che sta laboriosamente nascendo dopo Maa­
stricht non mi sembra sufficientemente consapevole della sua storia,
della sua originale funzione. Non ha ancora capito fino in fondo
che la sua forza è quella delle differenze. Si preoccupa dei bilanci
in ordine, ma non si avvede che solo uscendo dalla prospettiva di
una litigiosa Europa dellepatrie e abbandonando i miti nazionalisti­
ci saràpossibilefar nascere l'Europa nuova di cui ilmondo ha bisogno.

Paul Valéry si interrogava sulla grandezza e decadenza dell'Eu­
ropa ancora nello spirito di una sorta di sentinella dei valori nobili
per tutta l'umanità: "L'Europa è stata questo luogo privilegiato;
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tea

l'Europeo, lo spirito europeo, l'autore di questi prodigi. Che cosa
è dunque questa Europa? - continuava a domandarsi Va/éry -
È una sorta di capo del vecchio continente, una appendice occiden­
tale dell'Asia. Che guarda naturalmente verso Ovest. A Sud, è al
bordo di un mare illustre il cui ruolo, dovrei dire la cui funzione,
è stata meravigliosamente efficace nella elaborazione di quello spiri­
to europeo che ci occupa''. Ma neppure un uomo dell'intelligenza
di Valéry sembra comprendere che i meriti dell'Europa non possono
essere invocati per reggere l'insostenibile idea d'un primato euro­
peo, il sinistro 'pregiudizio eurocentrico''.

L'intellettuale europeo, ma anche il sacerdote europeo, per non
parlare degli imprenditori e dei governanti europei non hanno, a
ben guardare, di che menar vanto. Si accetti pure l'idea, proposta
fra gli altri da Arno Mayer, delle due guerre mondiali di questo
secolo come d'una sola lunga, sanguinosa guerra civile europea ­
tutto ciò non può far dimenticare che dovunque si è stesa la mano
europea, dovunque sia giunta la "civiltà occidentale" il mondo si
è fatto deserto: ha spazzato via usi e costumi, distrutto abitudini
alimentari e riti religiosi, aperto la strada alla spietata logica del
mercato. Oggi le vicende storiche offrono all'Europa l'occasione
straordinaria e insperata di un riscatto. Se l'Europa unita non sarà
solo il risultato di una giustapposizione di egoismi nazionali, se anzi
saprà liberarci dall'idea di nazione in nome dei diritti umani, se sa­
prà mitigare la ''potenza" tedesca e la "grandeur"francese median­
dofra i contrastanti interessi settoriali in nome degli interessi comuni,
forse l'Europa di domani riuscirà ad evitare il lamentevole esito di
ridursi ad un club di bottegai per riscoprire la sua fondamentale
funzione storica di crocevia di culture.

F.F.
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Saggi

I dilemmi dell'Unione Europea

La ratifica del trattato di Maastricht, che crea P'Unione Econo­
mica e Monetaria (UEM) e avvia il processo di unificazione politica
(UE), al di là dell'enfasi retorica che alcuni vi pongono o dei severi
ammonimenti che altri ne traggono per il nostro paese, pone que­
stioni di grande rilevanza per la società italiana e per la stessa so­
pravvivenza di un concetto e di una politica europee. Sorgono oggi
questioni nuove, rispetto alla stessa impostazione di Maastricht, le­
gate ad almeno tre aspetti principali: il diverso ritmo di convergenza
tra le economie della CEE, la fine del blocco sovietico e dell'ideolo­
gia comunista e la possibile estensione della Comunità a nuovi mem­
bri, provenienti alcuni dall'EPTA ed altri dagli ex satelliti comunisti.
Il primo aspetto, pur discusso, non è stato approfondito; il secondo
è importante, se riconosciamo che la stessa CEE nasce anche come
baluardo rispetto al mondo comunista e che il suo significato o ruo­
lo internazionale derivava proprio da quella divisione. Il terzo aspet­
to, quello dell'allargamento, poiché implica una maggiore varietà
di usi e costumi, regimi giuridici, forme politiche e strutture econo­
miche richiede una maggiore flessibilità delle future strutture euro­
pee rispetto a quella attuale. Non sono in grado di esaminare tutto
l'arco delle conseguenze, ma mi interessa indagare sulle strutture
e le politiche economiche, alla luce degli aspetti appena citati. È
infatti possibile che l'Europa di Maastricht abbia i piedi d'argilla,
o viceversa che essa diventi elemento centrale di una nuova fase di
civiltà economica e sociale.

L'ideologia e la pratica economica dell'Unione Europea

II mercato unico, la banca centrale europea e l'unificazione mo­
netaria, ancorché ordinate in processo graduale', ci forniscono un

I Il Consiglio europeo del 9-19 dicembre 1991 a Maastricht ha deciso:
- le date dell'Unione Economica e Monetaria: l'inizio sarà il 1° gennaio 1994; al­

la fine del 1996 il Consiglio deciderà, a maggioranza, quali paesi della CEE si

1



quadro abbastanza preciso di ciò che è l'Unione Europea dal punto
di vista economico. A prima vista, l'UE è la realizzazione di una
particolare ideologia economica, frutto della mescolanza di due scuole
di pensiero, ambedue conservatrici; la prima, quella di origine mo­
netarista 2, che ritiene i fenomeni monetari un semplice velo rispet­
to al moto reale delle variabili economiche; la seconda di origine
neoclassica 3, ma che più recentemente è stata battezzata la «nuo­
va economia classica », che ritiene non esservi spazio alcuno per
la politica economica, nel senso di un intervento politico sull'econo­
mia, perché i mercati sarebbero in grado di anticipare le manovre
o le misure pubbliche così da ottenere risultati sempre in linea con
il modello che il mercato ha di se stesso.

È dubbio, però, che l'UE sia il risultato meccanico di una ideo­
logia. Per convincersene, basta guardare ai comportamenti della Ger­
mania e del Regno Unito. La prima ha operato per riversare sulle
future istituzioni europee ed in particolare sulla Banca Centrale
- l'esperienza delle proprie politiche, perseguite con grande coeren­
za fin dagli anni della ricostruzione post-bellica: il ricordo della grande
inflazione degli anni '20 ha determinato comportamenti in Germa­
nia che pongono la stabilità monetaria come obiettivo politico e so­
ciale sovraordinato rispetto ad ogni altro, mentre la memoria del
rapporto tra stato e grande impresa nell'epoca hitleriana ha spinto
i governi tedeschi a rifiutare la stessa categoria dell'intervento pub­
blico diretto nell'economia. Qui, non è rilevante l'ideologia, ma la
storia. Il Regno Unito, che ha seguito, durante gli ultimi tredici an­
ni, politiche simili a quelle tedesche, non gradisce che l'Europa si
doti di strumenti (come la Banca centrale europea) per mettere in
opera quelle stesse politiche, smentendo il riferimento, che pure è
esplicito nei governi inglesi, a quelle ideologie. Il comportamento
britannico si può capire soltanto supponendo che il governo intenda
perseguire fermamente la politica sociale "dei due terzi", e ciò per

qualificano per entrare nell'UEM; anche se non si forma una maggiornaza, P'UEM partirebbe
il I O gennaio 1999. Gli altri paesi potranno aderire quando avranno soddisfatto i requisiti
di convergenza;
- i requisiti di convergenza: un tasso di inflazione che non superi di oltre P1,5% quello

medio dei paesi più virtuosi; un tasso di interesse che non superi di oltre 2 punti quello dei
paesi più rigorosi; un disavanzo pubblico inferiore al 3% del PIL; un debito pubblico inferio­
re al 60% del PIL.

2 M. Friedman, Essays in Positive Economics, Chicago University Press, 1953.
R.E. Lucas, « Expectations and the Neutrality of Money », Journal ofEconomic Theo­

ry, n. 2, 1972; T.J. Sargent, « The observational Equivalence of Natural and Unnatural Rate
Theories of Macroeconomics », Journal ofPolitical Economy, n. 3, 1976.
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impedire il ritorno al potere dei laburisti e per evitare l'eventuale
diluizione di questo impegno che l'UE determinerebbe. Del resto,
l'opposizione inglese ad una carta sociale europea è un buon indizio
di questo orientamento.

Le regole economiche dell'UE

Liberati dal riferimento ideologico, è opportuno esaminare quali
dilemmi ponga il processo di unificazione. Per identificare i dilem­
mi, è utile descrivere la natura dell'UEM come si è venuta delinean­
do a Maastricht.

Con la libera circolazione delle merci e dei capitali, è necessario
che il tasso di cambio di ciascuna moneta sia fisso e irrevocabile.
Se non fosse così, ciascun paese potrebbe adottare una politica del
cambio, usandolo per alterare la competitività delle proprie merci
rispetto a quella degli altri partners.

Una volta che il cambio è fisso, qualsiasi cambiamento con­
giunturale o strutturale che allontana l'economia di un paese da quella
degli altri, andrà corretto operando sugli strumenti economici inter­
ni. Ogni politica di aggiustamento è, alla fine, una politica di redi­
stribuzione del reddito (tra settori, tra fattori della produzione, tra
classi, ecc.). Tuttavia, i governi non potranno realmente agire sulla
distribuzione del reddito tra imprenditori e lavoratori, perché:

a) il tasso di profitto reale tenderà ad essere uniforme, con la
libera circolazione dei capitali;

b) il tasso dei salari reali, a sua volta, sarà almeno parzialmente
funzione della mobilità del lavoro;

c) i prezzi amministrati dovranno essere gradualmente aboliti;
d) l'uso della leva fiscale non può essere tale da generare flussi

di fondi e di attività da un paese membro all'altro.
Per verità, un margine sulle politiche salariali esiste, perché la

forza-lavoro è meno mobile del capitale: ragioni di lingua, di cultu­
ra, di affetti, di costo della mobilità non consentono di trattare il
lavoro come se fosse un capitale (senza dire che, mentre il capitale
e laforza lavoro hanno un mercato, non è così per il lavoro, dato
che non siamo in regime schiavista). I governi possono dunque inter­
venire con politiche salariali: ma anche queste sono destinate ad es­
sere limitate nel contesto dell'UE, dato che è sempre possibile usare
le politiche salariali per alterare le competitività relative.

La Banca centrale europea, che manovra le variabili monetarie,
stabilirà anche i tassi di interesse nominali per l'UE. Se è vero che
i tassi di inflazione potranno non essere identici nemmeno nell'ipo-
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tesi di moneta unica (del resto, anche all'intero di un paese il costo
della vita si muove in maniera territorialmente differenziata) poiché
i tassi di interesse reali saranno uniformi, e poiché i tassi nominali
li fissa la Banca europea, non c'è proprio spazio per una politica
monetaria nazionale. Nel periodo fino alla creazione della Banca
centrale, resta un buon margine di autonomia agli Stati: ma poiché
occorrerà giungere alla Banca centrale con tassi di interesse e di in­
flazione convergenti, fin d'ora le politiche dei singoli governi hanno
la strada tracciata.

Analogo è il caso delle politiche di bilancio: entrate e spese sono
vincolate al raggiungimento di standards (disavanzo annuale e debi­
to pubblico come quota del PIL) e non c'è margine di manovra,
se non nel modo come si raggiungono quegli standards ovvero
sulla distribuzione sociale dei costi relativi al raggiungimento della
convergenza.

Si capisce la conseguenza: anche le politiche settoriali e quelle
sociali, così come le innovazioni istituzionali, tendono ad essere vin­
colate. Le politiche di welfare, quelle educative/formative, le politi­
che territoriali ed industriali, le politiche dell'ambiente e della cultura
- tutte dovranno tendere a convergere, entro i vincoli del cambio
fisso, della stabilità monetaria, dell'inflazione e del bilancio pubbli­
co controllato.

I dilemmi dell'UE

È strano come non vi sia stata una reale riflessione sulle conse­
guenze del Trattato di Maastricht, a parte i conti sui benefici 4 che
i diversi paesi ne possono trarre: si è trattato di una contabilità del
tutto statica e fortemente impregnata di un bias favorevole all'UE.
Le conseguenze sono invece drammatiche, non appena ci si soffermi
ad esaminarle in dettaglio.

Partiamo dall'ipotesi che, durante gli anni dell'avvicinamento
all'UE (variabili da 4 a 7) la CEE si allarghi ad almeno alcuni paesi
dell'EFTA 5 (Austria, Svizzera, Finlandia, Norvegia, Svezia); que­
sto allargamento non altera il quadro delle conseguenze del trattato,
salvo per il fatto che, con la parziale eccezione della Finlandia, si

4T. Padoa Schioppa (a cura di), Efficienza, stabilità ed equità, il Mulino, Bologna,
1987; M. Emerson, 1992. La nuova economia europea, Il Mulino, Bologna, 1990.

European Free Trade Association, alla quale apparteneva originariamente il Regno
Unito.
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tratta di paesi che possono raggiungere i parametri di convergenza
stabiliti nel trattato senza profondi cambiamenti. È all'interno della
CEE attuale, invece, che si manifestano le maggiori divergenze. A
ben vedere, le situazioni particolari sono tante quasi quanti sono
gli stati membri:

a) paesi con bassa inflazione; basso disavanzo e situazione so-
ciale equilibrata (Olanda, Danimarca, Lussemburgo);

b) paesi come a) ma con situazione sociale squilibrata (Francia);
c) paesi come a), ma poveri (Irlanda, Portogallo);
d) paesi con inflazione medio-bassa e basso disavanzo, con si­

tuazione sociale squilibrata (Germania post-unificazione, Inghilter­
ra, Belgio, Spagna);

e) paesi con inflazione alta, disavanzo alto e squilibrio sociale
(Italia);

f) paesi con inflazione e disavanzo molto alti e squilibrio socia­
le (Grecia).

Si noterà, da questa casistica, come siano diverse le situazioni
economiche (ciascuna delle quali diventa tanto più particolare, quanto
più si esamina nel dettaglio) e come siano prevalenti le situazioni
di squilibrio sociale (anche qui, tuttavia, la natura degli squilibri
è molto diversificata). Non mette conto, poi, di classificare le diffe­
renze istituzionali, veramente gigantesche.

Una analisi unitaria delle conseguenze di Maastricht non è dun­
que veramente possibile. Procederò allora ad osservare alcune ma­
crovariabili economiche, sperando che da queste emergano i dilemmi
più fondamentali, o almeno alcuni tra questi.

La prima osservazione è che il processo di unificazione non com­
porta, di per sé, alcun elemento di crescita economica. Se qualche
barriera doganale e fiscale si abbassa, tuttavia si parte da un livello
già molto elevato di integrazione, così che la liberalizzazione ulterio­
re potrebbe perfino ridurre la domanda aggregata - perché le pro­
duzioni di alcuni paesi membri possono sostituire quelle di altri, senza
che si abbassino i prezzi e crescano i redditi. È, invece, certo che
la riduzione dei disavanzi pubblici nei paesi che li presentano ridurrà
la domanda effettiva sia in quei paesi sia nella CEE.

Ora, la CEE non possiede (né li possederanno l'UEM e più tar­
di l'UE) strumenti per accrescere la domanda effettiva: il suo bilan­
cio può redistribuire le risorse tra paesi e perciò smorzare l'effetto
negativo prodotto dalla riduzione dei disavanzi e dei debiti nei sin­
goli paesi, ma il volume di risorse da distribuire è molto inferiore
al volume del disavanzo e del debito da eliminare; in ogni caso,
la CEE non redistribuisce risorse allo scopo di tenere elevata la do­
manda effettiva, ma per riparare i cosiddetti squilibri strutturali o
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per fornire una protezione non tariffaria (aiuti regionali, agricoltu­
ra, ecc.).

Le possibilità di crescita della CEE e dell'UEM dipenderanno
allora dal comportamento di alcuni paesi (le "locomotive"), e in
primo luogo dalla Germania, che non può evitare di far crescere
la domanda aggregata, perché deve ricostruire i Land dell'Est. D'al­
tra parte, la Germania ha già un tasso di inflazione superiore a quel­
lo che essa stessa considera giustificato e un disavanzo pubblico
crescente: continuerà, perciò, la propria politica di tassi di interesse
reali elevati, così da controllare l'inflazione e impedire deflussi di
capitali. Ciò riduce ulteriormente la dinamica della domanda effetti­
va in Europa, perché il volume degli investimenti sarà frenato dai
tassi di interesse.

A meno di eventi esterni, il tasso di disoccupazione in Europa
- e nei singoli paesi- non si ridurrà; poiché i bilanci pubblici
sono dappertutto ristretti o in diminuzione, anche gli ammortizzato­
ri sociali non potranno essere estesi anzi, essi dovranno ridursi,
mentre una parte del costo del welfare sarà spostato sui redditi delle
famiglie (tariffe e prezzi saranno più vicini ai costi di produzione
del welfare).

Questa situazione implica che gli squilibri sociali di partenza
tenderanno a mantenersi o ad aggravarsi, ed in alcuni paesi dram­
maticamente (Italia, Spagna, Grecia, Regno Unito). Se, in queste
circostanze, si continua a perseguire la convergenza prevista a Maa­
stricht, è inevitabile una maggior disciplina politico-sociale, un mag­
gior grado di durezza governativa, una caratterizzazione più autoritaria
nei paesi con gli squilibri sociali più forti.

Paradossalmente, ciò avviene mentre i governi perdono ruolo
- gli strumenti di politica economica, come si è visto, sono sempre
meno disponibili e i gradi di libertà meno numerosi. Così, il maggio­
re autoritarismo si accompagna a minore potere effettivo: una mi­
scela che, in genere, determina ancora maggiore autoritarismo. È
possibile che questa stessa involuzione rafforzi il processo iniziato
a Maastricht: i governi possono considerare l'UEM come un evento
esterno obbligato, per il quale non hanno responsabilità e legittimar­
si su quell'evento, anziché sul consenso dei propri cittadini.

Tuttavia, già nel trattato di Maastricht si prevede implicitamen­
te un'Europa a diverse velocità- meglio sarebbe dire a diversi gradi
di convergenza - ma non se ne è chiarito il significato. Di fronte
alle difficoltà prima elencate, è teoricamente pensabile una UE ca­
ratterizzata da un nucleo centrale a moneta unica e una cerchia di
satelliti con mercato unico, cambio fisso, moneta nazionalee con
proprie politiche di bilancio. Non è un disegno facile da conseguire.
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Basti pensare al fatto che al nucleo centrale non potrebbe, oggi,
appartenere nemmeno la Germania che non sta rispettando i pa­
rametri di convergenza; o che un nucleo centrale formato solo dalla
Germania (se risolvesse i propri problemi interni) e da qualche paese
di lingua e cultura tedesca, non potrebbe mai rappresentare l'Europa.

Il dilemma della convergenza

Di qui il principale dilemma dell'UEM: o le rigidità di Maa­
stricht vengono ridotte e i tempi della convergenza allungati, ma
ciò significa ritardare, forse sine die, l'UE; oppure Maastricht resta
rigido, ma si creano istituzioni federali europee dotate dei requisiti
della sovranità: divisione dei poteri, rappresentatività del Parlamen­
to, distinzione tra voto popolare e rappresentanza territoriale. In
questo secondo caso, l'UE avrebbe estesi poteri di politica economi­
ca, potrebbe imporre proprie tasse e potrebbe dotarsi di un bilancio
sul quale spendere con una visione macroeconomica. La Banca cen­
trale europea sarebbe autonoma, ed avrebbe l'obiettivo di assicurare
la stabilità monetaria, ma non sarebbe separata del tutto dal potere
politico - stabilità monetaria da un lato, crescita economica ed equità
distributiva dall'altro, si troverebbero nell'usuale conflitto che gene­
ra, appunto, la politica economica.

Si capiscono forse meglio, ora, i comportamenti spesso con­
trointuitivi dei principali paesi della CEE. Il governo tedesco perse­
gue il disegno della Banca centrale e di unMaastricht severo: è possibile
che questo sia il simbolo di una politica federalista, anche se non
esplicita; e non può essere esplicita, perché in una Europa federale
il peso della ex-Germania sarebbe comunque preponderante. D'al­
tro canto, il governo tedesco non può limitare l'Europa all'UEM,
ché la preponderanza della Germania sarebbe ancora maggiore, per­
ché non limitata dal voto popolare e dalla divisione dei poteri, e
perciò ancor meno accettabile agli altri partners.

Il governo francese ha cercato, per quasi tutti gli anni '80, di
imitare le politiche economiche tedesche, contenendo l'inflazione e
rendendo il franco moneta forte; agli inizi del nuovo decennio, que­
sta politica non regge alla recessione economica e le disuguaglianze
sociali che ha creato vengono alla luce. Mitterrand ha favorito Maa­
stricht come simbolo di una Europa federale della quale Germania
e Francia costituirebbero il nucleo governante: la presenza della Fran­
cia garantirebbe i paesi satelliti da un eccesso di presenza tedesca,
ovvero costituirebbe il perno del progressivo allargamento del nu­
cleo centrale. Ma anche qui si vede una contraddizione: quanto più
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dovesse espandersi il nucleo centrale, tanto meno sarebbe rilevante
il ruolo della Francia. Peraltro, non è certo che questo paese potreb­
be reggere a lungo una disciplina alla tedesca, senza generare un
cambiamento politico sociale interno.

Il governo inglese è, invece, sostanzialmente contrario a Maa­
stricht e alla Banca centrale europea: in sostanza, può accedere al­
l 'UEM solo se questa è gestita politicamente attraverso l'accordo
tra i principali paesi membri. In parte, come detto in precedenza,
la rinuncia alla sovranità monetaria può far perdere al governo con­
servatore uno dei mezzi per consolidare la maggioranza dei 2/3, e
perciò restituire ai laburisti la possibilità di rigenerare il bipartitismo
e l'alternanza. In parte, il governo inglese non ha interesse per una
Europa federale né con nucleo tedesco né con nucleo franco-tedesco,
perché perderebbe un proprio ruolo.

Il dilemma dell'allargamento

Il secondo dilemma dell'UE riguarda il proprio allargamento
al di là dei paesi dell'EFTA, in pratica nei confronti dei paesi ex­
comunisti. La liberazione dal dominio sovietico e la nascita delle
repubbliche indipendenti dall'ex-URSS ha creato formazioni nazio­
nali instabili: siamo di fronte a Stati-nazione multietnici. Questa con­
traddizione sta creando instabilità, regimi ora autoritari ora
democratici, crescita di fondamentalismi religiosi. Tutti, in questi
tre anni dalla caduta del muro di Berlino, hanno intuito che il ruolo
della CEE, e della futura UEM, è insufficiente, proprio in quanto
esempio di organizzazione sovranazionale e multietnica.

Maastricht e l'unione monetaria sembrano non tener conto di
questa realtà: poiché la varietà economica, sociale e istituzionale della
CEE crescerebbe molto se alcuni paesi ex comunisti vi si aggregasse­
ro, il processo di Maastricht potrebbe creare non due, ma tre e forse
quattro velocità diverse, e ciò determinerebbe una minor capacità
del nucleo centrale di amministrare una costruzione più complessa.

Italia-Europa

I dilemmi delJ'UE sono lungi dall'essere risolti: la complessità
delle relazioni tra i singoli stati membri, tra poteri, strati sociali e
settori produttivi all'interno di ciascuno stato, tra i membri attuali
e quelli potenziali, e l'assenza di un beneficio economico, tangibile
e distribuibile ai cittadini, per i membri della CEE, introduce ele­
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menti di incertezza nel quadro di Maastricht, a sua volta indebolito
dalla ridotta necessità strategica dell'Unione Europea, una volta crol­
lato il blocco sovietico. Il nostro paese non ha molto da contribuire
per risolvere i dilemmi europei: al contrario, la forte divergenza che
caratterizza l'economia italiana rispetto ai parametri stabiliti a Maa­
stricht rende l'Italia un inseguitore dell'UE.

A ben vedere, il processo che dovrebbe assicurare la convergen­
za italiana ha implicitazioni sociali ed istituzionali fortissime così
forti da aumentare l'incertezza del processo per l'intera CEE. Cia­
scuno dei tre parametri da rispettare, infatti, ha conseguenze meno
rilevanti per l'economia italiana di quante non ne abbia per il Mez­
zogiorno.

Il differenziale nel tasso di inflazione è dovuto largamente al
comportamento di prezzi dei settori protetti rispetto alla concorren­
za internazionale. Ora, la parte esposta del prodotto interno lordo
è molto più piccola al Sud che al Nord: si tratta dell'agricoltura
(7% del PIL) e dell'industria in senso stretto (17%); tutto il resto
si può considerare protetto.

Il disavanzo pubblico, misurato dalla differenza tra entrate e
uscite delle amministrazioni pubbliche, non è facilmente distinguibi­
le tra Nord e Sud; tuttavia, studi recenti mostrerebbero che più del
60% del disavanzo dello Stato nasce per le esigenze meridionali.

Il debito pubblico è stato causato dalle politiche monetarie e
del cambio degli anni '80; ma in quanto accumulazione del disavan­
zo, è di nuovo largamente attribuibile al Mezzogiorno.

Qualcuno può dedurre che è il Mezzogiorno che « allontana
l'Italia dall'Europa »: ma sarebbe una inferenza scorretta. Piutto­
sto, è la politica meridionalista che ha determinato la dipendenza
del Sud, e per questa via la divergenza italiana. È ormai ben noto
il circolo vizioso degli aiuti allo sviluppo 6: si trasferiscono fondi
alle aree povere che determinano un aumento del reddito disponibi­
le; ciò consente livelli di consumo che si avvicinano, nelle aree pove­
re, a quelli delle aree ricche; il tasso dei salari cresce mentre la quota
risparmiata sul reddito si riduce; per mantenere il livello di consumo
così acquisito sono necessari sempre nuovi trasferimenti di reddito,
che diventano elemento strutturale dell'economia; si creano circuiti
sociali e organizzativi, istituzioni pubbliche e private, ceti professio­
nali e strutture politiche che si occupano dei trasferimenti e che deri­
vano potere, status e profitti dal loro flusso. Il tasso di profitto

6 In diverse versioni, questo circolo vizioso è stato descritto per l'Italia fino dai primi
anni '70. Le numerose ricerche svolte in quegli anni si devono, tra gli altri, ad Ada Becchi,
Mario Caciagli, Raimondo Catanzaro.
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ottenibile dalla gestione dei flussi è alto, perché la gestione è per
sua natura oligopolistica (l'offerta è regolata amministrativamente),
e le capacità imprenditoriali esistenti hanno maggior convenienza
ad investire in quelle gestioni che nelle imprese per il mercato.

Distruggere questo circolo vizioso, senza creare odiose ingiusti­
zie, ribellioni e violenze, è molto difficile. Sgretolare gradualmente
le strutture del circolo vizioso è possibile, se si provvedono strumenti
alternativi di sviluppo economico e di legittimazione politica.

Si apre così il vero capitolo della convergenza tra Italia e Euro­
pa: non tanto un problema macroeconomico, né di finanza pubbli­
ca, ma un problema sociale. Ma non è l'esempio italiano analogo
a quello di ciascuno degli altri paesi membri? Il nostro Mezzogior­
no, i Land dell'Est tedesco, gli immigrati in Francia, la deindustria­
lizzazione inglese sono tutti temi sociali e politici la cui soluzione
apre la strada all'Unione Europea, mentre questa - da sola- non
ne risolve nessuno.

PAOLO LEON
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La ricerca come fattore di integrazione paneuropea

La guerra del Golfo, terminata poco più di un anno fa, ha mes­
so in chiara evidenza l'abisso che esisteva fra la capacità tecnologico­
militare degli Stati Uniti e quella di tutti i suoi potenziali nemici.
L'enorme progresso conseguito dagli americani nelle armi d'attacco
e di difesa ha reso prematuramente antiquati gli arsenali nel resto
del mondo. La società bipolare alla quale ci eravamo abituati sin
dalla fine della seconda Guerra Mondiale ha ceduto il passo a un
nuovo sistema internazionale, i cui tratti sono ancora indefiniti e
che potrebbe avere effetti rilevanti sulla sicurezza del nostro continente.

Gli accadimenti tumultuosi nell'Europa centrale e orientale hanno
creato in quella regione un vuoto politico-economico che rende dif­
ficile prevedere come il processo di integrazione europea potrà esten­
dersi all'Est. Il crollo dei sistemi a economia pianificata, dovuto
alla loro incapacità di raggiungere un accettabile livello di svilup­
po socio-economico e di fare un uso intelligente e produttivo delle
risorse a disposizione, specialmente di quelle umane, rappresenta
un elemento di potenziale destabilizzazione, che potrebbe compro­
mettere la solidità dei sistemi socio-economici successori del sociali­
smo reale. La cronica assenza di un mercato efficiente in grado di
allocare prontamente le risorse in base alla domanda reale, e di una
razionale struttura dei prezzi di beni e servizi in relazione ai costi
reali dei fattori di produzione, ha minato alla base il loro sistema
economico.

Il sostanziale isolamento dell'economia sovietica dal resto del
mondo, la totale mancanza di concorrenza nell'industria, l'ineffi­
cienza in campo agricolo e nel connesso complesso agro-industriale,
la quasi cieca fiducia nella capacità del loro sistema di valutare, con­
trollare e guidare lo sviluppo della tecnologia, sono tutte cause che
hanno comportato gli effetti ai quali continuiamo ad assistere ogni
giorno. Ormai sembra in crisi irreversibile quel sistema tecno­
economico duale (si potrebbe definire schizofrenico) che aveva con­
sentito ai settori in cui esisteva una reale concorrenza con gli Stati
Uniti, vale a dire la difesa e lo spazio, di svilupparsi sia pure fatico­
samente a scapito di tutto il resto dell'economia e della società.
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La comunità scientifica in Russia e negli altri paesi dell'Europa
centrale e orientale risente dell'attuale stato di incertezza. I privilegi,
quasi di casta, che l'avevano tenuta al riparo dai guasti di un sistema
così inefficiente, sono oggi rimessi in discussione. Difatti, si notano
vari sintomi che indicano l'esistenza di gravi difficoltà in centri e
istituzioni di ricerca che fino a poco tempo fa avevano vita relativa
facile. La nuova situazione di crisi potrà favorire l'eliminazione di
una serie di disfunzioni del passato.

Nell'Unione Sovietica i finanziamenti per la ricerca applicata
erano decisi in modo burocratico dal Comitato Statale per la Scienza
e la Tecnologia, quando non subordinati alle esigenze del settore
militare. Per quanto invece attiene alla ricerca di base, le Accademie
delle Scienze riuscivano a condurre ricerche, anche di alto livello,
con relativamente scarsi vincoli, nonostante una programmazione
alquanto rigida e non di rado impostata su criteri ideologici. Tutto
ciò riduceva l'autonomia dei ricercatori e deprimeva il livello quali­
tativo medio della ricerca condotta, favorendo le élite di Mosca,
Leningrado e di poche altre sedi, a scapito di università e istituti
più decentrati. Situazioni analoghe si riscontrano anche in altri paesi
dell'Est.

Malgrado questi difetti del sistema e il già citato isolamento,
è evidente che in molti casi sono stati conseguiti risultati eccellenti,
soprattutto nella matematica, nella fisica teorica, nella fisica delle
alte energie, nella fusione nucleare e in alcuni campi della chimica,
della biologia e delle scienze della terra (in particolare geochimica
e geofisica). Il lavoro degli scienziati dell'Unione Sovietica e degli
altri paesi dell'Europa orientale ha ottenuto in molti casi ampio ri­
conoscimento a livello mondiale.

Inevitabilmente, date le dimensioni del cambiamento politico
e sociale, la situazione oggi è molto fluida, e non solo per quanto .
attiene al cambiamento dei criteri di allocazione delle risorse. Ad
esempio, nel caos generale, è sempre più difficile procurarsi stru­
menti e materiali di consumo essenziali alla ricerca scientifica, parti­
colarmente a quella sperimentale. La penuria di attrezzature e
componenti, spesso anche piccole e relativamente secondarie, a vol­
te compromette interi progetti di ricerca. Inoltre sta montando, for­
se eccessivamente, la pressione per l'allontanamento dal sistema
scientifico di quei ricercatori le cui prestazioni siano ritenute inferio­
ri agli standard internazionali.

Come accade negli altri settori del pesante apparato statale e
della nomenklatura, il processo di epurazione tende a rimuovere chi
in passato è stato promosso in virtù della sua fedeltà al partito piut­
tosto che per meriti professionali. Tuttavia l'operazione, che richie­
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derà ancora un po' di tempo per l'assestamento, non è indolore e
non è facile pronunciarsi sul suo esito, anche perché non si può esclu­
dere, anche in questa fase, la prevalenza di privilegi di natura politi­
ca e di segno opposto ai precedenti.

Inoltre, occorre migliorare la produttività del sistema scientifi­
co esteuropeo. Ad esempio si è valutato che, dei 24.000 dipendenti
dell'Accademia delle Scienze (la metà circa dei quali ricercatori lau­
reati) dell'ex Repubblica Democratica Tedesca al momento dell'uni­
ficazione della Germania, meno di 10.000 fossero in grado di svolgere
una funzione utile e produttiva nella ricerca. Per questo motivo è
stato messo in atto un processo di trasferimento ad altre occupazio­
ni, nel quadro della riorganizzazione economica del paese. Tale pro­
cesso desta qualche preoccupazione perché, nel cercare di aumentare
l'efficienza del sistema scientifico, si corre il rischio che ancora una
volta criteri politici abbiano il sopravvento su quelli professionali.

In tutti i paesi avanzati scienza e tecnologia costituiscono stru­
menti essenziali per la crescita economica. Scienziati e tecnologi rap­
presentano oggi una fondamentale risorsa economica, e la loro
formazione richiede notevoli investimenti. L'appartenenza alla co­
munità scientifica mondiale, la disponibilità di risorse tecniche e fi­
nanziarie adeguate, l'opportunità di partecipare a progetti di ricerca
internazionali, l'accesso alla letteratura specializzata di tutto il mon­
do, sono tutti elementi indispensabili per i ricercatori della nostra
epoca. Se si vuole evitare la fuga di cervelli dalla comunità scientifi­
ca dell'ex URSS e dell'Europa orientale, occorre anche attribuire
un adeguato riconoscimento sociale e retributivo a queste figure di
alta professionalità. Sono, queste, preoccupazioni che accomunano
i paesi dell'ex blocco sovietico a quelli del Terzo Mondo, ove il pro­
blema della fuga dei cervelli è cronico. La crescita del numero degli
scienziati che aspirano a espatriare nella speranza di migliori oppor­
tunità all'estero conferisce un carattere di urgenza particolare agli
sforzi necessari a ricostruire il sistema scientifico dell'Europa orien­
tale, oggi fortemente compromesso.

Ritengo che sia precisa responsabilità della comunità scientifica
occidentale, e in particolare di quella europea, facilitare l'interazio­
ne con i ricercatori delle diverse regioni del mondo mediante contatti
più regolari, per esempio attraverso l'uso delle moderne tecnologie
di telecomunicazione e di reti informatiche per alleviare l'isolamento
in cui si trovano molti centri di ricerca sia nel Centro Est Europa,
sia in molti paesi del Terzo Mondo. ·

Una più ampia e intensa collaborazione internazionale è neces­
saria sia nella ricerca fondamentale, sia nello sviluppo tecnologico
che è alla base delle realizzazioni industriali. Il sistema scientifico

13



deve potersi avvalere di mezzi finanziari offerti dai paesi occidentali
per il sostegno alle attività industriali, oltre che agricole e di servizi,
dei paesi dell'Europa Centro Orientale, specie quando si tratta di
introdurre tecnologie avanzate. La cooperazione dovrebbe porsi, fra
gli altri, l'obiettivo di portare a realizzazione industriale i risultati
delle ricerche svolte in quei paesi, ma mai finora perfezionati o com­
mercializzati per la mancanza di stimoli di mercato e di capacità
imprenditoriali a livello locale.

Nell'Unione Sovietica, e questo vale anche per altri paesi del­
l'Europa orientale, sorgono sempre più numerose cooperative e al­
tre forme di iniziativa privata, specie nel settore delle piccole imprese.
È proprio il sistema delle piccole e medie imprese che è destinato
ad essere un decisivo banco di prova per la diffusione delle nuove
tecnologie. Ci si deve aspettare che a Est le aziende di modeste di­
mensioni resteranno per qualche anno piuttosto fragili, particolar­
mente in quei settori con alte barriere tecnologiche all'entrata. Nel
campo della formazione, accordi di collaborazione con l'Occiden­
te, in particolare con l'Italia il cui punto di forza è proprio il siste­
ma delle piccole e medie imprese industriali, potrebbero avere un
effetto notevole: il compito si presenta arduo, non solo a causa del
gran numero di iniziative da attivare, ma anche in considerazione
della assoluta mancanza nella formazione degli uomini in quei paesi
di conoscenza anche elementare dell'economia di mercato, una ca­
renza culturale che genera incapacità a muoversi in un clima compe­
titivo.

Tutto questo non può essere risolto con programmi di aggior­
namento tecnologico favoriti dall'Occidente. È necessario anche tro­
vare nuove vie per attivare l'enorme potenziale di ricerca esistente
nell'Europa dell'Est in modo da contribuire a rafforzare, nonostan­
te il ritardo accumulato, le nascenti capacità imprenditoriali locali.
Occorre dunque impegnarsi, attraverso progetti di ricerca congiunti,
nella formazione di quadri scientifico-tecnologici esteuropei, parti­
colarmente verso quei comparti manifatturieri che nel breve termine
possano riuscire a trainare l'economia di quei paesi.

k k #

Vorrei ora brevemente esaminare le opportunità di cooperazio­
ne scientifica e tecnologica nel settore energetico. Esse vanno dalla
prospezione, produzione e trasporto di idrocarburi alle tecnologie
per la produzione di energia elettrica con alta efficienza di conver­
sione (ad esempio le celle a combustibile, dove l'occidente è più avan­
zato, e la magnetoidrodinamica, dove invece l'Unione Sovietica
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sembra essersi finora più impegnata), alle fonti di energia rinnovabi­
li e al nucleare.

Per quanto attiene in particolare all'energia nucleare, è bene
osservare che, ad eccezione di pochissimi paesi, questa fonte è oggi
in fase di crisi a livello mondiale; è probabile che un nuovo decisivo
balzo in avanti lo si avrà quando si disporrà di nuove tecnologie
e concetti impiantistici che permettano sostanziali progressi nelle con­
dizioni di sicurezza. Una soluzione potrebbe essere rappresentata
da nuove centrali basate su caratteristiche di sicurezza intrinseca o
passiva, in grado di ridurre la probabilità di incidenti, eliminando
quelli dovuti a errore umano, e inoltre dotate di più efficaci sistemi
di contenimento.

L'Unione Sovietica e i paesi dell'Europa orientale avevano ac­
cettato normative e pratiche di sicurezza inferiori a quelle adottate
nel resto del mondo industrializzato e che ciò nonostante sono da
noi oggetto di discussione. È evidente la necessità di una nuova valu­
tazione critica effettuata col concorso di esperti internazionali

del grado di sicurezza di tutti i reattori e installazioni nucleari
in URSS e nell'Europa orientale. Il mondo, infatti, non può permet­
tersi di esporsi al rischio di un secondo disastroso incidente dopo
Chernobyl. I criteri di progettazione, la scelta dei siti, le procedure
operative, la formazione e il livello professionale della manodopera
impiegata, devono essere rimessi in discussione in tutti i paesi del-
1 'Europa Centro-Orientale. Nell'ex Repubblica Democratica Tede­
sca sono state già chiuse tutte le centrali nucleari, mentre in altri
paesi europei si è proceduto a una revisione dei programmi di co­
struzione di nuovi impianti e si è iniziata, con la collaborazione della
Comunità Europea, un'opera di valutazione delle possibilità di in­
terventi per migliorare il livello di sicurezza delle centrali che altri­
menti dovrebbero essere presto messe fuori servizio. Una situazione
del genere è destinata a sollevare gravi problemi economici, dal mo­
mento che si renderà indispensabile provvedere a generare energia
elettrica con altre fonti, e che la produzione industriale, specie nei
settori energivori, potrà subire gravi conseguenze per tutto il perio­
do in cui verrà a mancare la quantità di energia elettrica richiesta.

L'Agenzia Internazionale per l'energia atomica di Vienna, che
opera nel quadro delle Nazioni Unite, è stata recentemente chiamata
in causa per uno studio di valutazione delle conseguenze dell'inci­
dente di Chemobyl. Malgrado l'alto livello qualitativo delle indagini
condotte, le conclusioni a cui il rapporto dell'Agenzia è giunto sono
deboli e persino reticenti. Data l'importanza di questo tema e l'inte­
resse dell'opinione pubblica mondiale, occorre impartire all'Agen­
zia precise direttive perché essa d'ora in poi risponda con maggiore
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determinazione ed efficacia, piuttosto che con la tradizionale diplo­
mazia e con atteggiamenti di prudente conservatorismo. Così facen­
do, si potrà acquisire maggiore credibilità con un benefico impulso
alla causa del nucleare in tutto il mondo.

Sempre in materia di nucleare, la cooperazione internaziona­
le è importante anche per la soluzione del problema dello smalti­
mento delle scorie radioattive e, a livello di ricerca strategica, per
la fusione nucleare, una fonte di energia che potrà essere commer­
cialmente disponibile solo fra una cinquantina d'anni. L'enor­
me entità dei finanziamenti necessari per progredire nella ricerca
e nello sviluppo volti a dimostrare la fattibilità scientifica e tec­
nologica della fusione, e l'opportunità di mettere in comune le com­
petenze e il know-how in questo settore critico, hanno portato già
da qualche anno alla definizione del progetto internazione ITER
che, accanto a Comunità Europea, Stati Uniti e Giappone, vede
la partecipazione della Russia, ossia del paese ove fu originata la
concezione del Tokamak, su cui sono basate tutte le principali mac­
chine per la fusione a confinamento magnetico. Questa è una coo­
perazione nella ricerca energetica che non ha precedenti per di­
mensioni e finalità, e che potrebbe costituire il modello per al­
tre iniziative congiunte in diversi settori della scienza e della tecno­
logia.

Ma altri sforzi di collaborazione internazionale sono possibili,
anzi auspicabili, nella ricerca energetica. La cooperazione è impor­
tante, ad esempio, nel settore delle energie rinnovabili. Progressi
nelle scienze biologiche e nelle biotecnologie potrebbero essere d'im­
portanza fondamentale nello sviluppo di nuove specie di piante adatte
come biomassa energetica e come nuove materie prime industriali.
Esistono nell'immenso e poco esplorato territorio dell'ex Unione So­
vietica, vaste aree desertiche ove si potrebbe dar luogo a coltivazioni
di biomasse energetiche. L'energia solare fotovoltaica rappresenta
un'altra fonte rinnovabile in cui la cooperazione scientifica e tecno­
logica potrebbe essere decisiva, con lo sviluppo di nuovi materiali
attivi e con l'automazione della produzione di celle, moduli e interi
impianti fotovoltaici.

L'idroelettricità, come è noto, è la più comune fonte rinnovabi­
le per produrre energia elettrica. Esiste in Russia un importante po­
tenziale finora solo parzialmente utilizzato, ma in questo campo i
megaprogetti elaborati a suo tempo dai sovietici per lo sfruttamento
di questa forma di energia hanno incontrato problemi di ogni tipo
a partire da quelli ambientali. Anche qui potrebbe essere risolutiva
una collaborazione scientifica internazionale. Sempre in tema di idroe­
lettricità, il sistematico perfezionamento tecnologico degli impianti
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esistenti potrebbe aumentare la capacità di generazione e alleviare
i problemi di gestione del carico.

Ma la più alta priorità in tema di cooperazione internazionale
nell'intero settore va forse assegnata al risparmio energetico, ossia
all'aumento dell'efficienza d'uso dell'energia. Nell'Unione Sovieti­
ca e negli altri paesi dell'Est l'intensità energetica del PIL è molto
più alta che nel mondo industrializzato. Prezzi energetici mantenuti
artificialmente bassi, rigidità di pianificazione che ostacola l'innova­
zione, assenza di meccanismi di mercato e isolamento dall'Ovest,
sono state le cause principali di questa grave anomalia. Inoltre, è
ormai palese che la disastrosa situazione ambientale del blocco ex- .
comunista è in gran parte dovuta all'inefficienza del ciclo energeti­
co. I governi di quei paesi sono oggi consapevoli della gravità della
situazione e della necessità di prendere urgenti - anche se costosi
- provvedimenti. Interventi tecnologici e investimenti industriali rea­
lizzati, ad esempio, con prestiti dalla Banca Europea per la Ricostru­
zione e lo Sviluppo, potrebbero generare alta redditività e
autofinanziarsi con la vendita dell'energia risparmiata.

La Carta Europea dell'energia, proposta lo scorso anno dal pri­
mo ministro olandese R. Lubbers e oggi in via di attuazione per
iniziativa della Comunità Europea, potrà costituire un quadro di
riferimento all'interno del quale compiere tale sforzo di cooperazio­
ne. La Carta è concepita al fine di stimolare la creazione di un mer­
cato energetico pan-europeo, l'espansione del commercio dell'energia,
la cooperazione e il coordinamento fra Europa dell'Est e dell'Ovest,
l'uso efficiente dell'energia e, ultima ma non meno importante, la
salvaguardia dell'ambiente.

UMBERTO COLOMBO
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La Comunità Europea nel mondo: il ruolo della ricerca

1. Introduzione

Il grande Mercato Unico Europeo del 1993 è alle porte. Dal
gennaio del '93 le barriere interne allo « spazio europeo » (i dodici *
della Comunità Europea CE più i sette della zona di libero
scambio EFTA) cadranno, e i fattori del benessere economico
(merci, servizi, capitali, tecnologie, persone) potranno liberamente
circolare in Europa. Accanto al grande mercato si va affermando
un processo di coesione economica e sociale, che interessa i Paesi
più svantaggiati (Grecia, Irlanda, Portogallo, Spagna), ma anche
le regioni meno favorite dei Paesi più industrializzati (come il Mez­
z0giorno d'Italia). Parallelamente, l'Europa è sin dal luglio 1990
avviata verso l'obiettivo dell'unione economica e monetaria, con l'in­
troduzione della moneta unica I'ECU - prevista per i1 1998-99.

Queste sono quindi le tre priorità dell'agenda comunitaria già
fissata negli anni '80 (Atto unico del 1985-7): il grande mercato,
la coesione economica e sociale, l'unione economica e monetaria.
Ma la via tracciata al vertice di Maastricht del dicembre 1991 è anco­
ra più ambiziosa e porterà alla trasformazione della Comunità in
una vera e propria unione europea. L'unione sarà dotata, tra l'altro,
di una chiara base democratica (più poteri al Parlamento europeo)
e sarà caratterizzata da una politica comune per gli affari esteri e
la sicurezza, una coesione approfondita, lo sviluppo di reti transeu­
ropee (trasporti, infrastrutture energetiche, telecomunicazioni, ecc.),
e uno sforzo accresciuto di competitività industriale e di tutela del­
l'ambiente e dei consumatori. Il quadro della nuova architettura eu­
ropea lanciata a Maastricht si completa con le competenze riconosciute
alla Comunità in materia di cultura, istruzione e salute. In tutto
questo ambizioso disegno il ruolo della ricerca e della tecnologia
resta fondamentale. E evidente d'altra parte la responsabilità conti-

• CE: Belgio, Francia, Germania, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi; Danimarca, Regno
Unito, Irlanda; Grecia; Portogallo, Spagna.

•• EFTA: Austria, Finlandia, Islanda, Liechtenstein, Norvegia, Svezia, Svizzera.
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nentale dell'Europa e il crescente peso che questa è destinata ad ave­
re negli affari internazionali. È proprio di questa convergenza tra
scienza/tecnica e relazioni estere della Comunità europea che si trat­
terà in questo breve articolo.

2. Economia, scienza e tecnologia

La Comunità europea ha una dimensione economica non dissi­
mile da quella degli Stati Uniti. L'ufficio statistico della CE (l'Euro­
stat del Lussemburgo) calcola che il prodotto interno lordo della
CE raggiunse nel 1990 i 4.740 miliardi di ECU (a prezzi e tassi di
cambio correnti), contro 4.235 per gli USA, e 2.330 per il Giappone.
La struttura industriale e finanziaria della Comunità europea è an­
ch'essa paragonabile a quella degli Stati Uniti. Sommando per esem­
pio il numero delle più grandi imprese, banche, assicurazioni ecc.
che figurano nelle liste pubblicate nel 1991 dalla rivista americana
« Fortune », la CE supera gli USA nonché il Giappone. In materia
di ricerca scientifica, la CE è in seconda posizione, dopo gli Stati
Uniti. Questo risulta tra l'altro dai dati pubblicati a Filadelfia dall'I­
SI (lnstitute for Scientific Information). Secondo tali dati, gli scien­
ziati USA sono autori di oltre un terzo delle pubblicazioni scientifiche
mondiali, mentre l'Europa dei dodici supera appena il quarto e il
Giappone non arriva al quattordicesimo. Anche per quel che concer­
ne i premi Nobel scientifici (economia compresa), gli USA sono in
testa (40 laureati sull'arco degli ultimi dieci anni), seguiti dalla CE
(22 laureati), mentre il Giappone non ha avuto che un Nobel nel
periodo considerato (1982-1991). Quando peraltro esaminiamo i da­
ti concernenti la tecnologia, il Giappone ha tendenza ad occupare
il primo posto, lasciando la CE e gli USA al secondo o al terzo.
Vediamo tre indicatori: la competitività (secondo il World Econo­
mie Forum di Ginevra), i brevetti (stimati dal World Intellectual
Property Organization di Ginevra), e il commercio in prodotti ad
alto contenuto tecnologico (come misurato dal Directorate of Intel­
ligence di Washington).

Competitività: nel 1991, il Giappone era chiaramente in testa,
seguito da USA, Germania, Svizzera e Canada. Nell'insieme, solo
quattro Paesi CE (Germania, Olanda, Danimarca, Regno Unito) so­
no nella lista dei primi dieci, mentre quattro altri (Italia, Spagna,
Portogallo, Grecia) sono in coda (posizioni comprese tra 17 e 22).
Notare, tra i Paesi in via di sviluppo, i buoni piazzamenti delle « pic­
cole tigri » asiatiche: Singapore, Hong Kong, Corea, Taiwan e
Malesia.
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Brevetti: le domande nazionali di brevetto d'invenzione deposi­
tate in Giappone nel 1990 ammontavano a 333.000 unità, contro
95.000 domande nazionali nell'Europa dei dodici e 91.000 negli USA.
Per i modelli industriali, le domande nazionali giapponesi, nel 1990,
erano 42.000, contro 22.000 per la CE e 8.000 per gli USA (si noti
la buona posizione della Corea: 17 .000).

Commercio: la CE domina ancora il commercio internazionale
del settore industriale ad alto contenuto tecnologico in cinque rami
(chimica organica, prodotti medicinali e biologici, macchine utensili ·
e robotica, strumenti scientifici e di precisione, elaboratori elettroni­
ci), gli USA sono preminenti in due (aerospaziale, microelettronica)
e il Giappone in uno (telecomunicazioni: un settore dominato dalla
CE dieci anni fa). Ma negli ultimi anni (tra il 1988 e il 1990) le posi­
zioni della CE si sono deteriorate in sei degli otto rami considerati.
Occorre inoltre ricordare che un indicatore del tipo considerato, ri­
flette anche il grado di penetrazione globale raggiunto dalle tecnolo­
gie (l'Europa, per esempio, risulta in testa negli elaboratori elettronici
grazie alle multinazionali americane impiantate nella CE). Va anche
notato che il Giappone è in seconda posizione nel settore macchine
utensili e robotica, mentre divide il secondo posto in microelettroni­
ca con le « piccole tigri » asiatiche (queste ultime stanno salendo
in graduatoria anche nel ramo degli elaboratori elettronici).

3. Competitività e cooperazione

Dal breve esame di cui sopra, risulta chiaramente che la ricerca
scientifica europea deve essere più direttamente orientata verso i fab­
bisogni delle imprese, dalla competitività delle quali dipende in defi­
nitiva non solo la bilancia commerciale ma anche la prosperità
dell'Europa. A questo sforzo di riorientamento della ricerca comu­
nitaria, devono accompagnarsi programmi comunitari di sviluppo
e mobilità delle risorse umane, di messa a punto di reti europee inte­
grate o interconnesse, di politiche industriali e della concorrenza.

Nel mondo di oggi, dominato dalla globalizzazione delle tecno­
logie, dall'interdipendenza delle economie e delle società, dalla mon­
dializzazione dei problemi dell'ambiente, della biodiversità e
dell'alimentazione, l'esigenza della competitività implica non solo
la concorrenza, ma anche la cooperazione internazionale. Parallela­
mente, la costruzione europea implica non solo lo sviluppo di politi­
che « interne », ma anche elementi di una politica « esterna ». Una
Comunità europea che è lungi dall'essere autosufficiente in risorse
biologiche, minerali, o energetiche; una Comunità europea nella quale
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un terzo dei posti-lavoro dipende dal commercio internazionale di
beni e servizi, una Comunità europea che ha profondi legami tradi­
zionali non solo con i propri vicini europei, ma anche con i Paesi
del Mediterraneo, con l'America Latina, con l'Africa, con l'Asia
del sud e del sud-est, non può che complementare la sua azione sul
fronte domestico con una interazione responsabile con i Paesi indu­
strializzati e con quelli del Terzo Mondo. A sua volta, questa proie­
zione internazionale della CE deve, per esser credibile, potersi
appoggiare su solide basi tecnologiche.

4. Ricerca

Alla vigilia del perfezionamento del mercato interno europeo,
la ricerca comunitaria può già vantare qualche successo importante,
come la riuscita esperienza di reazioni di fusione termonucleare con­
trollata annunciata al JET (Joint European Torus) nel novembre
del 1991. La ricerca comunitaria ha certamente contribuito a creare
un utile interscambio (reti, borse, convegni, ricerche comuni), pre­
paratorio alla nascita di una vera e propria comunità dei ricercatori
e tecnici europei.

È con l'anno in corso che parte il terzo « programma quadro »
CE di ricerca scientifica e sviluppo tecnologico, articolato sui tre
grandi temi delle tecnologie trainanti, della gestione delle risorse na­
turali e della valorizzazione delle risorse intellettuali. È dato partico­
lare rilievo nel programma alle ricerche « pre-normative » o
« pre-regolamentari » e alla applicazione e diffusione delle cono­
scenze scientifiche per alimentare il progresso tecnologico del siste­
ma economico comunitario.

Le ricerche del terzo programma quadro sono di tipo precom­
petitivo, e il volume finanziario impegnato da Bruxelles (superiore
al 2,5 miliardi di ECU nel '92) viene complementato nella maggior
parte dei casi da un eguale impegno del contraente industriale (men­
tre un regime speciale vige per le università). Lo sforzo comunitario
si concentra sulle tecnologie dell'informatica e delle telecomunica­
zioni (39% del bilancio totale), i materiali avanzati (16%), le biotec­
nologie (14) e le energie rinnovabili (13).

Speciali programmi comunitari nel settore della pubblica istru­
zione (per esempio « Erasmus » in materia di mobilità universitaria
e« Comett », all'interfaccia università-impresa) complementano util­
mente il programma quadro.

Occorre anche sottolineare come la ricerca comunitaria precom­
petitiva si inserisca agevolmente tra le ricerche di base stimolate dal-
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le organizzazioni europee tipo CERN (Consiglio Europeo per le Ri­
cerche Nucleari), EMBO (Organizzazione Europea per la Biologia
Molecolare), ESO (Osservatorio Europeo per l'Emisfero Australe),
ESF (Fondazione Europea delle Scienze), ESFR (Luce di Sincrotone
Europea), e le ricerche pre-industriali proprie ai consorzi Eureka,
Airbus, Nato (Eurogroup), ecc.

Si tratta ora, come sottolineato dal presidente della Commissio­
ne europea Jacques Delors davanti al Parlamento europeo, di orien­
tare la politica delle ricerche comunitarie verso le applicazioni
industriali. E, a sua volta, il vice presidente Pandolfi, titolare del
portafoglio ricerche e telecomunicazioni alla commissione CE, esprime
l'intenzione di varare progetti mirati su poche tecnologie chiave, de­
cisive per introdurre nuovi prodotti concorrenziali europei sul mer­
cato internazionale. È finita l'epoca degli aiuti a pioggia, ora occorre
dedicare una parte rilevante dei finanziamenti CE a progetti indivi­
duati dall'industria stessa.

E, conclude Delors, è solo con una economia comunitaria alta­
mente competitiva, che la statura internazionale della CE può conti­
nuare a consolidarsi.

5. Relazioni extra-europee

La molla della « politica estera » della CE va ricercata in un
interesse proprio dell'Europa per lo sviluppo e la stabilità del siste­
ma mondiale, temperato da una matura tradizione di solidarietà pla­
netaria.

La Comunità ha normalmente uno statuto di osservatore presso
le Nazioni Unite, nonché presso le sue varie agenzie ed istituti spe­
cializzati. Ma nel novembre 1991, una agenzia specializzata delle
N.U. (la FAO) ha per la prima volta riconosciuto la CE come mem­
bro sui generis.

Attualmente, la Comunità è parte contraente di oltre 50 accordi
e convenzioni multilaterali definiti nel quadro delle Nazioni Unite
(valga ad esempio il protocollo di Montreal sulla protezione dello
strato d'ozono). La Comunità è anche firmataria di numerosi accor­
di internazionali conclusi nel quadro del GATT (l'accordo generale
sulle tariffe doganali e sul commercio) e coordina la posizione dei
dodici in seno all'organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo
economico (OCSE).

Anche i problemi della ricerca scientifica figurano tra i temi
trattati dalla CE nelle grandi istanze internazionali. La CE ha per
esempio svolto un ruolo importante nella preparazione della confe-
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renza del giugno 1992 di Rio de Janeiro, in tema ambiente e sviluppo.
La CE ha concluso tutta una serie di accordi di cooperazione

economica e commerciale con le principali organizzazioni regionali
del mondo, quali il Mercato Comune Centro-Americano, il Patto
Andino, l'Associazione delle Nazioni del sud-est asiatico (ASEAN)
o il Consiglio di Cooperazione del Golfo. Nel corso degli anni, la
CE ha creato una associazione contrattuale multilaterale con il co­
siddetto gruppo degli ACP (69 Paesi d'Africa, dei Caraibi, del Paci­
fico). La convenzione « Lomè IV» attualmente in vigore, copre dieci
anni (1990-2000) e prevede per il primo quinquennio, un finanzia­
mento CE di 12 miliardi di ECU ***.

Con questi ed altri Paesi del Terzo Mondo la CE ha messo a
punto nel corso degli ultimi dieci anni una serie di programmi di
cooperazione scientifica e tecnica. Questi sono centrati sui problemi
dell'agricoltura e della medicina tropicali e si allineano con le azioni
svolte dalle agenzie specializzate delle N.U. come la FAO o l'OMS
(Organizzazione Mondiale della Sanità).

Attraverso i suoi legami storici e geografici, la Comunità ha
una responsabilità particolare nella regione del Mediterraneo. At­
tualmente la Comunità è legata da accordi di cooperazione con tutti
i Paesi del Mediterraneo (ad eccezione della Libia). Con uno di essi
- la Turchiagli accordi mirano ad una futura adesione del Paese
alla Comunità (anche Cipro e Malta hanno avanzato richieste in
tal senso).

Con i suoi partners mediterranei, la CE coopera anche in pro­
getti di ricerca, assistenza tecnica e formazione- esempi recenti
sono il finanziamento di 2,2 MECU per migliorare il laboratorio
di standardizzazione di Malta; la fornitura di strumenti scientifici
e la concessione di borse di studio per un valore di 1,37 MECU
per il Ministero dell'Educazione Nazionale del Marocco; il contribu­
to di 1,4 MECU per il Centro Regionale di Formazione e Sviluppo
per il Medio Oriente in Istanbul, Turchia. Un'altra cooperazione
interessante, è quella che concerne la tutela dell'ambiente nella re­
gione mediterranea (programma MEDSPA).

Le relazioni internazionali più intense che la Comunità coltiva
sono evidentemente quelle che riguardano le principali nazioni indu­
strializzate extra-europee: con tre di esse (Stati Uniti, Canadà e Giap­
pone) sono state adottate negli ultimi anni (1990-1) apposite
dichiarazioni per potenziare le attuali strutture bilaterali di dialogo
e di consultazione. È proprio con questi partners industrializzati (e
con la Russia) che la CE è tra l'altro associata in programmi scienti-

+«· L'ECU valeva oltre 1.50 lire nel febbraio 1992.
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fici internazionali di grande respiro, quali il reattore sperimentale
di fusione nucleare (ITER), il progetto scientifico avanzato di biolo­
gia umana (« frontiere umane ») o la campagna internazionale per
la cartografia del genoma umano (coordinata dalla apposita orga­
nizzazione internazionale Hugo).

6. Relazioni intra-europee

Le relazioni tra la Comunità, i suoi vicini della zona di libero
scambio europea (EFTA) e i Paesi dell'Europa centro-orientale co­
stituiscono uno degli aspetti più dinamici della politica estera comu­
nitaria. L'impatto combinato del programma relativo al mercato unico
del '92, da un Iato, e del ritorno alla democrazia e al libero mercato
da parte delle economie di Stato, dall'altro, sta dando il via ad una
nuova architettura del continente europeo.

Tra la CE e i Paesi dell'EFTA esistono particolari relazioni pre­
ferenziali (accordi specifici di libero scambio) fin dagli inizi degli
anni '70. Recentemente, poi, sono stati conclusi gli accordi per lo
spazio economico europeo (SEE), accordi che estendono il più pos­
sibile i principi e le strategie del mercato unico all'intero SEE. Si
crea così in Europa occidentale la più vasta zona economica del mondo
industrializzato, con libera circolazione di beni, servizi, capitali e
persone, con una cooperazione volta a ridurre le disparità regionali
e sociali, con un interscambio crescente di studenti e insegnanti, e
con azioni a tutela dell'ambiente e a favore della ricerca.

Due Paesi dell'EFTA (Austria e Svezia) hanno presentato do­
manda d'adesione alla CE, e già altri annunciano intenzioni simili.

Nel campo della ricerca, esiste sin dall'inizio degli anni '70 un
quadro di cooperazione « alla carta », detto COST (per « Coopera­
zione Scientifica e Tecnica »), cui partecipano i dodici della CE ed
altri sette Paesi dell'Europa occidentale (recentemente, hanno aderi­
to al quadro COST altri quattro soci, tra i quali tre Paesi dell'Euro­
pa centrale). I temi scientifici e tecnici che formano l'oggetto di questa
cooperazione inter-Europa sono quattordici: essi vanno dalle teleco­
municazioni, all'oceanografia, alla meteorologia, alle tecnologie ali­
mentari, ecc .. In totale, sono stati coordinati a tutt'oggi circa 160
progetti nel quadro COST.

Una rete di accordi ad hoc lega i singoli Paesi EFTA alla Comu­
nità permettendo loro di partecipare ad interi programmi o a proget­
ti specifici facenti parte del programma quadro. L'anno prossimo,
con l'entrata in vigore degli accordi SEE, i Paesi dell'EFTA parteci­
peranno pienamente al programma quadro della CE.
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Gli avvenimenti drammatici susseguitisi, a partire dal 1989, nei
Paesi dell'Europa centro-orientale e in quel che era l'Unione Sovieti­
ca, hanno modificato la carta politica ed economica dell'Europa e
del mondo. La CE ha reagito a questa nuova situazione concluden­
do ed in seguito progressivamente aggiornando e perfezionando una
serie di accordi con le nuove nazioni emergenti dall'ex blocco orien­
tale. Si tratta dei cosiddetti « accordi europei », già conclusi all'ini­
zio del 1992 con Polonia, Ungheria e Cecoslovacchia, ed in via di
negoziato con Bulgaria, Romania, Albania e i tre stati baltici. Questi
accordi europei prevedono non solo dei rapporti di libero scambio,
ma anche una cooperazione economica e tecnica e un'assistenza fi­
nanziaria.

Oltre ai suoi sforzi bilaterali, la CE partecipa attivamente ai
programmi d'aiuto multilaterali. Sin dal 1989, nel quadro del cosid­
detto programma « Phare » (« Polonia-Ungheria, assistenza al risa­
namento economico »), la CE coordina gli aiuti dei 24 Paesi
dell'OCSE in favore delle due nazioni dell'Europa dell'est (oggi que­
sti aiuti sono estesi all'insieme dell'Europa centro-orientale, Albania
compresa). Il contributo comunitario è notevole: 1 miliardo di ECU
nell'anno in corso impegnati dalla sola CE; circa tre quarti dell'im­
pegno globale dei ventiquattro (stimato a 30 miliardi di ECU a metà
del 1991), se si sommano i contributi dei dodici.

Anche nel caso della Comunità degli Stati Indipendenti (ex-URSS)
l'impegno europeo è notevole: tra due e tre miliardi di ECU sono
forniti dalla sola CE (di questi 885 milioni sono riservati nel bilancio
1991-2 all'assistenza tecnica circa 600Jo dei fondi internazionali im­
pegnati in questo capitolo). In materia di ricerca, la CE ha recente­
mente aperto il suo terzo programma quadro agli istituti e alle im­
prese dell'Europa centro-orientale e della CSI. In una prima tappa,
quattro programmi specifici CE cercano partners all'est: l'ambiente, le
ricerche biomediche, le energie rinnovabili e la sicurezza nucleare. In
seguito, altri programmi saranno offerti alla cooperazione paneuropea.

In materia di educazione superiore, la CE ha creato il program­
ma « Tempus » che attualmente beneficia 10 Paesi dell'Europa centro­
orientale (ivi compresi Albania, Croazia e Slovenia). Dotato di un bi­
lancio 1992 dell'ordine di 120 MECU, Tempus si articola in progetti
comuni, borse di mobilità, associazioni di professori e studenti, ecc.

7. L'avvenire

L'Europa dei dodici (con una popolazione di 345 milioni) ha
vocazione ad espandersi: avremo forse una Europa a diciannove (con
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380 milioni) o perfino a ventotto (con oltre 500 milioni). Ma le scar­
se risorse minerarie, agrarie, forestali ed energetiche di queste future
possibili configurazioni non faranno che rendere ancora più impor­
tante il ruolo creatore ed innovatore della ricerca e delle tecnologie.
Queste, a loro volta, saranno l'elemento chiave per permettere alla
nuova Europa di divenire un polo di attrazione, di coerenza e di
influenza in un mondo in transizione. L'Europa del prossimo secolo
potrà allora effettivamente aspirare ad essere un partner di valore
capace di dialogare con gli altri sistemi mondiali avanzati (Nord­
America, Estremo Oriente), e di tendere una mano solidale ai Paesi
del Terzo Mondo.

MANFREDO MACIOTI
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La pubblica amministrazione italiana verso la Comunità
Europea

1. Il settore pubblico e la pubblica amministrazione, in Italia

La situazione italiana (che dovrebbe essere oggetto di una analisi
critica da parte della sociologia) presenta due principali eccezioni al­
la coincidenza del settore pubblico con la pubblica amministrazione e
con la funzione pubblica: il pubblico impiego è a finanziamento pub­
blico, ma, non necessariamente per questo, esso svolge sempre una
funzione pubblica; la quantità dei pubblici dipendenti non garanti­
sce, da sola, un elevato livello qualitativo della funzione pubblica,
anche se la situazione del pubblico impiego ha ampie ricadute econo­
miche e sociali. Queste riguardano in particolare: il tasso di occupa­
zione e l'andamento delle retribuzioni medie del Paese (un quinto de­
gli occupati d'Italia è nel pubblico impiego); l'efficienza e l'efficacia
dei servizi collettivi ed i costi dei beni e servizi pubblici; i conti finan­
ziari: direttamente il bilancio pubblico (per un terzo della spesa pub­
blica corrente) ed, indirettamente, il Prodotto Interno Lordo italiano;
e infine la trasparenza e la neutralità della amministrazione pubbli­
ca, lo stato di diritto e le regole, uguali per tutti, del gioco democratico.

Siamo di fronte, come si vede, ad un crescendo di rilevanza
dal privato, al collettivo, al pubblico. Il confine tra il pubblico ed
il privato è meno sfumato della differenza tra il pubblico e il « col­
lettivo », la quale assume una connotazione qualitativa.

L'ipotesi di lavoro per una possibile critica e ricerca sociologica
è che un bene o un servizio sia considerato di natura pubblica quan­
do emerge la sua idoneità ad avviare un « effetto di moltiplicatore
sociale » '.

I L'effetto di moltiplicatore sociale si presenta con caratteri crescenti (in profondità e/o
in ampiezza, nello spazio e nel livello qualitativo) di un fenomeno iniziale che promuove
ricadute travalicanti la sfera dell'attore iniziale e/o dell'utente che se ne appropria. Una ipote­
si di « moltiplicatore sociale » è stata avanzata in Coen, A: «A Direction for Long Term
Development: Quality versus Quantity » in: Bucholz and Guelin (eds.): Science and Techno­
logy and the Future, Sauer. Munchen/New York, 1979.

27



Questa verifica permetterebbe di superare la definizione tauto­
logica del bene o servizio come « pubblico » dal momento che è
a finanziamento e/o a gestione pubblica.

La caratteristica di un servizio o di un bene come pubblico non
discende inoltre dalla sua grande dimensione organizzativa, ma piut­
tosto dalla grande estensione e dalla lunga durata delle sue probabili
ricadute e, sostanzialmente, dalla qualità della sua natura.

Ad esempio, il rispetto della legge e l'ordine pubblico è una
tipica funzione pubblica, definita dalla sua qualità piuttosto che dal­
la quantità degli addetti e/o dal flusso di finanziamenti destinati
a tale funzione.

Infatti non è dimostrato che un governo poliziesco (con enorme
quantità di forze dell'ordine distribuite in corpi speciali) ottenga il
rispetto della legge o garantisca la giustizia e l'ordine pubblico me­
glio di un governo che non deve spendere il proprio potere in modo
autoritario, con schieramento di forza pubblica e legislazione di
emergenza.

Quando, come usualmente avviene, si fa coincidere il settore
« pubblico » con l'area del pubblico impiego e/o con le attività fi­
nanziate dal bilancio pubblico, si dà una definizione amministrativa
piuttosto che funzionale del settore chiamato « pubblico ».

Inoltre, così facendo, si caratterizza l'area pubblica in relazione
al contenuto quantitativo, piuttosto che qualitativo, con la conse­
guenza di valutare come una estensione della funzione pubblica ogni
ampliamento delle spese pubbliche e/o del numero dei pubblici di­
pendenti.

In Italia sembra opportuna una ridefinizione strutturale e fon­
damentale del settore pubblico (e non solo una più corretta gestione
della spesa, che riduca gli sprechi e gli abusi) specialmente nel campo
dei beni e servizi collettivi inquinati dalla commistione dell'uso del
pubblico con finalità private.

Per illuminare la distinzione qualitativa tra il « collettivo » ed
il « pubblico » si consideri che un gruppo di pubblici dipendenti
può, avere un interesse collettivo ad ottenere un aumento di retribu­
zione 2 avendo contemporaneamente, un interesse pubblico ad evi­
tarlo, qualora questo, essendo incompatibile con la congiuntura

2 Un terzo degli aumenti retributivi ai dipendenti pubblici, negli ultimi anni, discende
da leggi adottate dal Parlamento, spesso in forma surrettizia (vedasi Cassese, S.: Un esercito
che vive nel caos, « Mondo Economico », 30.3.'91). Questo può anche avvenire sotto la pres­
sione di piazza, premiando tale metodo, come nel recente caso degli aumenti accordati alle
forze di polizia. Inoltre un quinto degli aumenti di retribuzione dei dipendenti pubblici, accor­
dati negli ultimi anni, discende da sentenze giudiziarie.
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economica del Paese, serva solo una congiuntura politica pre­
elettorale.

In questa situazione, gli stessi pubblici dipendenti capiscono che
l'aumento elargito improvvisamente è destinato ad essere riassorbito
nel tempo, sia dalla rincorsa salariale, sia dalla inflazione innescata
da un aumento retributivo che, se è incompatibile con la congiuntu­
ra economica del paese, sarà contrario all'interesse pubblico (cioè
all'interesse generale immediato e, nel lungo periodo, anche alla som­
matoria degli interessi particolari).

Lo stesso dipendente pubblico può avere costi e benefici di se­
gno contrario in vesti diverse: in veste di dipendente, ottiene un im­
mediato beneficio da un aumento retributivo e, contemporaneamente,
come cittadino, riceve un danno politico se il governo agisce per
motivazioni elettoralistiche di breve periodo, inaffidabili o dannose
per la democrazia del paese.

Da tale elargizione, la stessa persona può ricevere, in veste di
lavoratore dipendente, un beneficio immediato e, in veste di consu­
matore, un danno al suo potere di acquisto.

Il medesimo soggetto, inoltre può ricevere dallo stesso interven­
to ricadute diverse in tempi diversi (nel breve o lungo periodo). Per
esempio, l'elargizione « elettorale » di elevati premi di produttivi­
tà 3 può dare allo stesso pubblico dipendente un beneficio a breve
termine, ma un altissimo costo a lungo termine, in conseguenza alla
incertezza dell'andamento delle retribuzioni future ed alla difficoltà
di comprimere i livelli di consumo familiare repentinamente elevati
con l'« effetto lotteria» di un beneficio economico improvviso.

Anche il massimo beneficio a breve termine può tradursi in un
alto costo a lungo termine se il beneficio arriva con modalità che
non rispettano la qualità pubblica. Per esempio, una assunzione
« clientelare » al di fuori di concorsi pubblici 4 dà un beneficio im­

3 Nella pubblica amministrazione è stata soppressa la funzione di valutazione. Prima
sono stati aboliti i rapporti informativi e le note di qualifica, poi si sono introdotti gli indicato­
ri di produttività che, secondo Cassese, sono rimasti in gran parte sulla carta. Ma i premi
di produttività sono elargiti quasi sempre dai sindacati, anche con la « contrattazione decen­
trata » dove nessun dirigente è interessato ad una battaglia con i suoi dipendenti se tutto
si può risolvere facendosi dare più soldi dal Tesoro o, al peggio, riducendo il servizio prestato
(vedasi Salvemini, M.T.: Il contratto non risolve iproblemi, « Mondo Economico », 3.3.'91).

4 La legge n. 5 del 1987 consente alla pubblica amministrazione di assumere senza con­
corso gli addetti fino al 4° livello. Inoltre il Comunicato della Comunità Europea n. 88/C/7202
indica alcuni impieghi pubblici per i quali è possibile consentire il libero accesso al lavoro.
Queste deroghe, riguardanti i livelli bassi, se non diventano una scorciatoia con promozioni
« ope-legis » o con la precostituzione di passaggi di categoria ottenute con posizioni « di
fatto » poi sanate con sentenze giudiziarie, hanno ricadute negative di portata limitata.

29



mediato al neo-assunto, ma, contemporaneamente, a causa dell'ef­
fetto di moltiplicatore sociale negativo collegato a clientelismo e scam­
bio politico nelle assunzioni dei pubblici dipendenti, si traduce in
un danno pubblico e collettivo. .

Questo vantaggio individuale produce un costo generale imme­
diato e, a lungo termine, può tradursi in un costo anche per la stessa
persona inizialmente beneficiata perché riduce la certezza della car­
riera e perfino della stessa occupazione in caso di future probabili
crescenti immissioni di altri dipendenti « pubblici » al di fuori delle
procedure concorsuali.

Un caso esemplare è il moltiplicatore sociale negativo innescato
dalla massiccia assunzione fuori concorso di insegnanti « precari »
in un passato periodo preelettorale quando i dipendenti della scuola
(i quali adesso superano il milione e duecentomila) erano già troppi
rispetto ai discenti che iniziavano a diminuire a causa dei ben noti
andamenti dei tassi di natalità degli anni precedenti. Tale elargizione
preelettorale ha provocato un danno collettivo immediato perché,
aggirando la selezione per concorso, ha abbassato la qualità del ser­
vizio scolastico; ha inoltre comportato un costo pubblico grave (to­
gliendo credibilità alle regole del gioco infrante dalla pressione degli
interessati) ed un danno mediato nel tempo per la stessa categoria
« beneficiata » degli insegnanti che vedono crescere il loro « sopran­
numero » nel corso degli anni.

Esistono molti casi analoghi per i dipendenti delle Regioni e
degli enti locali o per le USL e gli ospedali.

Sono azioni, purtroppo in crescendo, che non solo riducono
l'efficienza del settore pubblico demotivando i migliori dipendenti
ma anche riducono l'efficacia della funzione pubblica per gli utenti,
specialmente quando avvengono immissioni al massimo livello 5•

Questo rende urgente per la critica e la ricerca sociologica veri­
ficare l'ipotesi che tali disfunzioni possano arrivare al punto di vani­
ficare lo « stato di diritto » fondato sulla distinzione tra detentori

Invece le deroghe aventi conseguenze molto più gravi sono le immissioni fuori concorso dei
dirigenti del massimo livello selezionati tra il personale dei sindacati o dei partiti, spesso privo
di requisiti tecnici appropriati.

S L'art. 97 della Carta Costituzionale prescrive che il buon andamento e la imparzialità
della pubblica amministrazione sia conseguita attraverso la attribuzione di competenze e re­
sponsabilità ben determinate ai singoli funzionari i quali dovranno essere reclutati mediante
concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge. Dal dopoguerra ad oggi si è avuto un crescente
uso della clausola di deroga col risultato che i funzionari vincitori di concorso rischiano di
diventare la minoranza dei nuovi assunti. Questo trend ha tanto più larghe ricadute negative
quanto più elevato è il grado del funzionario, spesso nominato al massimo livello di dirigente
generale.
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del potere a carattere temporaneo (gli eletti dal popolo e coloro da
questo cooptati) ed i detentori di una funzione pubblica permanente
(la burocrazia professionale).

2. Carattere, durata e finanziamento della « funzione pubblica ».

La caratterizzazione di una funzione come pubblica non deriva
tanto dalla sua organizzazione quanto dalla grande estensione e dal­
la lunga durata delle sue possibili ricadute.

La funzione pubblica ha una connotazione più qualitativa che
quantitativa e favorisce il benessere di tutti gli individui senza garan­
tirlo in assoluto proprio perché la tutela del benessere pubblico ri­
chiede la punizione dei singoli che violano la legge.

Una caratteristica precipua della funzione e del « bene pubbli­
co » è la difficoltà di essere conclusi in un settore solo sociale o
solo economico o solo politico oppure in uno spazio delimitato e,
soprattutto, in un breve periodo di tempo.

Infatti la giustizia, la sicurezza del Paese, i rapporti con l'este­
ro, la cultura, l'arte, l'ambiente naturale, la ricerca scientifica, ecc.
hanno implicazioni trasversali in molti settori, coinvolgono molte
persone ed estendono la loro influenza nel tempo a causa di un am­
pio e duraturo effetto di moltiplicatore sociale.

Queste funzioni pubbliche erano attributi « regali » in quanto
la continuità della dinastia garantiva un tempo la continuità del paese.

Il cambiamento della forma istituzionale non elimina la necessi­
tà di garantire la continuità delle funzioni aventi natura di bene pub­
blico indivisibile, non appropriabile e non episodico.

La necessaria continuità delle funzioni pubbliche, superando
la breve durata di una legislatura o di un governo, richiede un
corpo amministrativo indipendente da pressioni episodiche e set­
toriali.

La continuità e la delicatezza della funzione pubblica esigono
funzionari di elevate capacità ed indipendenza, fondate su uno sta­
tus ed una dignità professionale e di corpo piuttosto che su gratifi­
che, premi e prebende episodici e ad personam.

I paesi che hanno avuto una amministrazione statale efficace
hanno creato un corpo scelto di alti funzionari pubblici, riconosciu­
to come una aristocrazia meritocratica piuttosto che come una oli­
garchia burocratica.

I mandarini, vincitori di concorsi nazionali per merito hanno
amministrato per secoli l'impero cinese, crollato quando hanno pre­
valso le congiure degli eunuchi di palazzo.
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I«civil servants » dell'impero britannico, i rigorosi funzionari
dell'impero' austro-ungarico ed i « grand commis » francesi sono
altri esempi di burocrazia efficace ed indipendente, anche perché
garantita da uno stato giuridico idoneo a proteggerla dalle fazioni
politiche e/o economiche. . .

Lo stato giuridico del funzionario serve a tutelare la continuità
di indirizzo nella funzione ed il rispetto della legge da parte di coloro
che sono investiti delle funzioni pubbliche e, per tale via, ad ottenere
l'efficacia.

Sembra utile introdurre la distinzione tra efficacia ed efficienza
che per la funzione pubblica in parte coincide con il trade off tra
legalità e potere.

Prendendo un esempio dalla funzione giudiziaria, si può dire
che questa è efficiente se svolge un gran numero di processi in tempi
brevissimi e a costi ridotti e tale tipo di efficienza si può anche otte­
nere con la nomina politica dei magistrati aventi pieni poteri (come
avviene nei tribunali speciali).

La funzione giudiziaria è invece efficace se garantisce una ap­
plicazione della legge uguale per tutti e nella massima trasparenza.

Certamente l'optimum è una combinazione di efficienza ed ef­
ficacia e questo, nel caso italiano, forse potrebbe ottenersi dando
ai magistrati, con status garantito di pubblico funzionario°, il mas­
simo potere nell'uso dei mezzi tecnici (uffici, attrezzature, ecc.) e
dei collaboratori i quali potranno anche avere contatti di natura pri­
vata e/o temporanei.

Naturalmente c'è un trade off tra efficacia ed efficienza, ma
l'efficacia generale della funzione pubblica, propinqua allo « spirito
pubblico », dà crescenti ricadute e moltiplicatore sociale positivo
rispetto alla efficienza nella prestazione del servizio puntuale.

L'importanza preponderante dell'efficacia della funzione rispetto
alla efficienza del servizio è molto evidente nel caso di un settore
produttivo efficiente e concorrenziale nel mercato ma bloccato in
un « sistema-paese » caratterizzato da scarsa efficacia, sia generale
e della funzione pubblica in particolare.

La efficienza delle imprese che operano nel mercato è di natura
diversa dalla efficacia generale del sistema' e, conseguentemente,

6 Secondo alcuni autori, i funzionari pubblici non seguono soltanto il proprio interesse
ma sono condizionati da standards etici e da spirito pubblico aventi un ruolo cruciale nel
definire i comportamenti pubblici come accettabili o inaccettabili (vedasi, in particolare S.
Kelman: Public Choice and Public Spirit in: The Public Interest, 36, Spring 1987 pag. 80-94).

7 II comportamento delle imprese agenti nel mercato per massimizzare il profitto
può produrre risultati inefficaci dal punto di vista della società nel suo insieme,
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se si cerca l'efficacia applicando impropriamente alle funzioni pub­
bliche il metodo della concorrenza, pur utile nel mercato, si perde
l'efficacia premiando il protagonismo dei pubblici funzionari in col­
lisione con i gruppi potenti nell'arena politica.

La teoria dell'interesse pubblico, che nasce da un codice di etica
professionale nell'esercizio delle funzioni spiega perché l'autonomia
e la professionalità dei funzionari assume un ruolo preponderante
al punto di divenire una funzione stessa del benessere 8•

Il bene o la funzione pubblica può avere rilevanza tale da tra­
scendere la dimensione nazionale italiana ed interessare anche la Co­
munità europea.

Un interesse sovranazionale concerne innanzitutto le funzioni
pubbliche tradizionali (che abbiamo chiamato « regali ») ed anche
le nuove funzioni pubbliche aventi ricadute molto vaste, quali per
esempio la ricerca scientifica e tecnologica 9•

Per assolvere le funzioni pubbliche tradizionali ad essa deman­
date, la Comunità europea si è data un corpo di funzionari i quali
stanno costruendo una tradizione di etica professionale europea.

È verosimile che, nel prossimo futuro la Comunità formi dei
funzionari anche per le funzioni pubbliche più recenti quali la ricer­
ca scientifica; per tale funzione la Comunità sta incrementando i
finanziamenti 1%.

La più recente delle funzioni pubbliche, la ricerca scientifica,
si qualifica per il livello qualitativo più che per l'espansione quanti­
tativa.

specialmente nel caso in cui le imprese non pagano tutti i costi sociali conseguenti alla loro
attività (come P'inquinamento). Certamente esistono limiti derivanti dal codice etico della
stessa dirigenza della impresa, ma questi vincoli non possono svilupparsi completamente in
mancanza di una adeguata struttura di supporto istituzionale. Vedasi: K.J. Arrow: Social
Responsability and Economic Efficiency in « Public Policy » N. 21, 1973.

8 La teoria dell'interesse pubblico nel servizio per il governo si manifesta nel buon sen­
so e nel codice professionale dei pubblici funzionari che sanno resistere alle pressioni ed alle
tentazioni. Si veda: A.M. Okun: Equa/ity and Efficiency: the Big Trade off, Washington
D.C. Brookings Inst., 1975.

Una elevata etica professionale può essere equiparata ad un bene culturale idoneo ad
influire, oltre che sul benessere sociale, anche sullo sviluppo o sul sottosviluppo di un paese.
Per il nesso tra beni culturali e sviluppo, si rimanda a: P.L. Scandizzo: Cultura/ Goods and
Economic Groh, Roma, ISPE, 1991.

9 Vedasi: Scandizzo, P.L.: Il vantaggio comparato: l'approccio tradizionale e gli svi­
luppi recenti, 1991 e: S. Baker e C. Elliot: Readings in Public Sector Economics, Heath,
Mass. 1990. ·

IO Vedasi: EEC: Community sub-programme on Research on Economie and Socia/
Aspects ofEnvironmental Issues e vedasi anche: Newby, A., Nowotny, E.: Social Sciences
in the Context of the European Communities, October 1991, ECE.
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Elevati finanziamenti sono condizione necessaria ma non suffi­
ciente per l'efficacia della ricerca.

Condizione cruciale per la ricerca scientifica è la strategia e la
continuità, più che l'entità, dei finanziamenti che servono anche a
selezionare e migliorare il livello qualitativo del capitale umano dei
ricercatori.

II finanziamento della ricerca può anche essere misto (pubblico
con privato) in presenza di una strategia pubblica e, possibilmente
sovranazionale e di lungo periodo, capace di attirare l'impiego di
fondi privati verso una funzione pubblica.

3. La sfida della privatizzazione

La situazione del pubblico impiego presenta risvolti: di natura
privata, a carattere collettivo e di natura pubblica.

L'aspetto privato non può prescindere dal mercato, quello col­
lettivo dalla regolamentazione e quello pubblico dalla legge.

La funzione dello stato « produttore » di beni può assumere
natura privata; lo stato promotore di servizi invece assolve una fun­
zione collettiva; infine lo stato, come rappresentante neutrale delle
funzioni « regali » o dell'interesse generale, non può non avere ca­
rattere pubblico.

Si incrociano con il contenuto delle tre diverse possibili funzioni
(produzione di beni, promozione di servizi e sovranità neutrale) an­
che i livelli ai quali queste funzioni sono svolte.

Quanto più elevato è il livello della prestazione e il risultato
astratto e riconducibile ad una valutazione di efficacia generale (piut­
tosto che di spicciola efficienza misurabile con indicatori quantitati­
vi) tanto più la sua natura è pubblica.

La funzione veramente pubblica si colloca nell'area della pro­
duzione dei beni o funzioni pubbliche, difficilmente riducibili ad
indicatori di efficienza e ad output quantificabili e standardizzabili.

La efficienza di un servizio è difficilmente misurabile in man­
canza di concorrenza (e anche di « prezzi ombra » per servizi, quali
quelli prestati dai giudici o dagli ambasciatori); è pertanto evidente
che il lavoro al massimo livello nella funzione pubblica non può
essere privatizzato né valutato comparandolo ad un servizio privato,
proprio a causa dell'assenza del mercato per funzioni aventi natura
pubblica di elevato livello.

La natura della funzione pubblica comporta che i funzionari
del massimo livello assimilino una autodisciplina ed un orgoglio di
categoria che li motivino alla efficienza senza premi e gratifiche che
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risultano umilianti per chi li riceve, costosi per il bilancio statale
e inefficaci per il benessere pubblico.

Criteri incentivanti di diversa natura possono motivare gli im­
piegati pubblici dei livelli subordinati ai quali si richiede un prodotto
avente carattere meno astratto e più facilmente misurabile.

La produzione degli impiegati pubblici subordinati potrebbe avere
dei riferimenti certi nel tempo ed essere valutato dai funzionari aventi
la massima responsabilità.

Nella attuale situazione italiana, caratterizzata da rigide sele­
zioni da una parte e da assunzioni clientelari dall'altra, da sinda­
cati governativi che la fanno da padroni e da aumenti di stipendio
lesinati e poi concessi in cambio di nulla II la valutazione è quasi
inesistente perché è quasi inesistente il potere dei dirigenti di mas­
simo livello di fronte ai sindacati, agli « ope-legis » ed agli auto­
matismi.

Il Parlamento ha varato una miriade di leggine che aggiornano
i compensi per alcuni qualifiche (meglio rappresentate o sindacaliz­
zate) o inventano nuove indennità o spostano quote di personale
da un livello ad altro superiore'.

La critica e la ricerca sociologica dovrebbero verificare la ipote­
si di fattibilità di:
- collegare l'efficienza dei servizi alla persona e dei beni e ser­

vizi « collettivi » alla dismissione e privatizzazione;
- privatizzare il rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici delle

qualifiche più basse (quelle per le quali non è prescritto il concorso,
a seguito della legge n. 5/1987);

varare una legge di riforma per la dirigenza pubblica con
la finalità di aumentarne il potere decisionale e la tutela dello stato
giuridico;

sfoltire le funzioni pubbliche mantenendo solo quelle essen­
ziali e ricondurle ad un ruolo di indirizzo strategico piuttosto che
di minuta fornitura di servizi divisibili e/o di danaro facilmente ap­
propriabile dalle clientele sindacai-governative;

rendere la politica delle assunzioni sistematica e coerente con
la pianificazione del lavoro degli uffici e con regole del gioco uguali
per tutti;

valutare la produttività dei servizi divisibili e dei beni mate­
riali pubblici o collettivi e riferirli (usando eventualmente i« prezzi
ombra ») alla valutazione del mercato;

II Vedasi: S. Cassese: Lo Stato da rifare in « La Repubblica », 6.9.91.
12 Vedasi: S. Cassese, C. Dell'Aringa, M.T. Salvemini: Pubblico impiego: le ragioni

di una riforma, SIPI, Roma 1991.
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sincronizzare e omologare i contratti dei vari comparti del
pubblico impiego, al fine di riferirli ad un quadro coerente di com­
patibilità anche nel medio-lungo periodo e di limitare il peso degli
effetti imitativi che si rincorrono nel tempo.

La privatizzazione e le dismissioni, iniziate in Gran Bretagna
e negli U.S.A., si sono estese in molti Paesi e, recentemente, nei
Paesi europei ex comunisti.

La riforma proposta per il Regno Unito dal Report IBBS del
1986 passa alla mano privata o a enti e « boards » autonomi le fun­
zioni di organizzazione e di gestione di attività e di servizi ed, invece,
affida ai « departments » dello Stato e della Corona il ruolo di indi­
rizzo strategico e di controllo di massima.

Oltre al Report IBBS c'è una vasta letteratura internazionale "?

concernente la teoria e la pratica relative alla applicazione del teore­
ma di Coase (1960) per il quale, indipendentemente da chi ha la
proprietà, c'è una tendenza automatica verso l'ottimo sociale e, con­
seguentemente, non serve regolare a priori le esternalità perché il
mercato se ne preoccuperà autonomamente.

Il teorema di Coase potrebbe essere applicato ai settori dell'in­
tervento pubblico i quali hanno un mercato, anche potenziale, nel
senso che sono appropriabili, divisibili, vendibili e misurabili; in al­
tri termini, è applicabile a tutto ciò che non è strettamente una fun­
zione o bene pubblico.

Resta l'esigenza di una direzione strategica pubblica e di una
visione a lungo termine e sistematica, anche e, soprattutto in presen­
za di una gestione a regime privato o misto.

L'applicazione del teorema di Coase così potrebbe ridurre la
dispersione della funzione pubblica in una miriade di interventi che
si intersecano con il mercato portando ad una frammentazione che
osta, non solo al mantenimento della coerenza o unitarietà di indi­
rizzo politico e strategico, ma anche al coordinamento sinergico del
pluralismo istituzionale e amministrativo.

In Italia, l'espansione e la frammentazione dell'intervento pub­
blico appare un ostacolo allo stesso funzionamento dei servizi pub­
blici tradizionali, oltre che all'adeguatezza dei servizi « nuovi » ed
allo svolgimento delle funzioni pubbliche più innovative.

L'applicazione del teorema di Coase per sfoltire l'affastellarsi
degli interventi « pubblici » e riportare la trasparenza nelle azioni
pubbliche, lasciando alla flessibilità del mercato quelle più periferi­
che, può instaurare regole del gioco trasparenti e uguali per tutti

13 Vedasi tra gli altri i saggi contenuti in: A.F. Ot, K. Hartley (eds): Privatization and
Economie Efficiency, Edward Elgar pu. U.S.A. 1991.
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in coerenza con una programmazione pubblica di lungo periodo.
La privatizzazione di beni e servizi non strategici non contrasta

necessariamente con un disegno globale unitario avanzato dalla re­
sponsabilità politica e proposta alla discussione democratica.

La diffusione del patronato politico e di servizi « pubblici »
scadenti frantuma le scelte pubbliche nei gruppi, nelle corporazioni,
nei settori costringendo a ricostruire il tutto con mediazioni e addi­
zioni continue che esaltano il potere dei veti incrociati, specie in as­
senza di un progetto complessivo e di una visione di lungo periodo.

In Italia, la privatizzazione potrebbe discernere le funzioni ve­
ramente pubbliche dai servizi collettivi i quali potrebbero anche es­
sere gestiti da privati seguendo le regole e la flessibilità del mercato.

L'ipotesi di lavoro da verificare è la fattibilità della privatizza­
zione della gestione esecutiva lasciando alla amministrazione pubbli­
ca il ruolo di definire le condizioni di erogazione dei servizi garantendo
così la funzione pubblica di indirizzo e controllo.

Due funzioni pubbliche non sembrano privatizzabili: la program­
mazione strategica (intesa come scelta delle priorità e degli obiettivi)
ed il coordinamento e l'arbitrato dei conflitti di interesse.

Sono privatizzabili i servizi divisibili o collettivi e molti beni
materiali adesso prodotti o forniti dalla amministrazione pubbli­
ca italiana, ma la tutela della responsabilità e dei codici etici dei
funzionari pubblici, che richiedono un supporto istituzionale, do­
vrebbero restare (forse diventare) un bene pubblico strategico non
privatizzabile.

La moda delle dismissioni ha rafforzato la proposta di privatiz­
zare il rapporto di impiego pubblico.

Il 19 dicembre 1988, l'allora Ministro della funzione pubblica
Paolo Cirino Pomicino ha presentato alla Camera un disegno di
legge che prevede la separazione tra funzione pubblica e funzione
amministrativa: distinzione utile se non viene usata per una privatiz­
zazione generale del rapporto e del contratto di lavoro di tutti i pub­
blici dipendenti.

Se si privatizzasse il contratto di lavoro senza dismettere molte
attività si potrebbe avere l'effetto non previsto di fare salire ulterior­
mente il costo del personale pubblico ".

I4 Secondo A. Lettieri (« Domani il sindacato » in: « Politica Economica », febbraio
1991) «Unente pubblico che non sia responsabile della spesa, nel senso che può attingere
alle risorse della collettività più o meno liberamente, può utilizzare la contrattazione di diritto
privato con maggiore, non minore lassismo». Secondo M.T. Salvemini (li contratto non
risolve i problemi, « Mondo Economico», 30.3.'91) « La contrattazione presa a sé, come
interverito isolato, finirebbe per avere come conseguenza una lievitazione del costo del per­
sonale ».
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Poiché la proposta di privatizzare il contratto di lavoro del pub­
blico impiego italiano sarà riportata alla prossima legislatura, sem­
bra opportuno un impegno della critica e della ricerca sociologica
su tale ipotesi, con particolare attenzione al raccordo con la situazio­
ne del pubblico impiego in Europa.

Una ipotesi di ricerca potrebbe essere che l'introduzione della
privatizzazione del contratto di lavoro per i pubblici dipendenti do­
vrebbe essere affiancata dalla dismissione di molte attività idonee
ad essere gestite dai privati, ma anche da garanzie di reale autono­
mia e potere decisionale dei massimi dirigenti pubblici i quali, svol­
gendo una funzione di interesse generale, dovranno avere una garanzia
di stato giuridico pubblico, tale da garantire l'indipendenza della
amministrazione ed il rispetto, anche nel tempo, di regole del gioco
uguali per tutti i cittadini dello stato di diritto.

La selezione per merito e lo stato giuridico per legge, forse po­
trebbero trasformare la oligarchia burocratica italiana in una aristo­
crazia meritocratica idonea a rappresentare una élite italiana nel
contesto europeo.

ANNA COEN
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Europa: dalla nazione pluriculturale alla identità supernazionale

Questa fine di secolo si connota con il segno di una epocale
svolta storica. Civiltà e società umane si trovano sul crinale divisorio
tra due versanti della storia mondiale, avviate a un nuovo approccio
alla realtà ecologica, ai rapporti tra popolazioni, all'organizzazione
del potere economico e politico nel mondo, alla comunicazione inte­
retnica e interculturale. Tutti avvertiamo, fra stupore ed ansia, un
senso di attesa, nella consapevolezza critica delle contraddizioni, delle
ambiguità e delle minacce insite nel processo di trasformazione vor­
ticosa delle strutture su cui ha poggiato fin qui l'intera esistenza
collettiva. Gli equilibri geopolitici, etnici, socio- culturali ed i pre­
supposti dell'ordine economico dominanti fino a ieri sono travolti
o messi in crisi. È l'effetto concomitante di fattori multipli: il con­
densamento dei rapporti intercontinentali in un modo funzionalmente
rimpicciolito; la rivoluzione tecnologica dei media, dell'informatica
con l'eco e la ripercussione immediata di eventi e iniziative locali,
a livello mondiale. L'azzeramento dell'isolamento e dell'autonomia
di popoli, paesi, nazioni ne è un corollario. L'intero pianeta finisce
per funzionare come un organismo di parti direttamente intercon­
nesse e oggettivamente interdipendenti, pur in mezzo a contraddi­
zioni e conflitti latenti o attuali. Il crollo dell'imperialismo dispotico
dell'URSS si colloca, come fattore decisivo dopo il tragico tracollo
del nazifascismo e dopo la rovina dei vecchi imperi coloniali segnata
dalla seconda guerra mondiale, nel quadro di un movimento mon­
diale aperto ai valori della democrazia liberale, autocriticamente ma­
turo, rivolto al rinnovamento dei rapporti tra i popoli. Il mondo
ha appreso la grande lezione del destino fallimentare delle ideologie
basate su principi e procedure rigidamente autocratiche, violente,
etnocidarie.

Ma è bene soffermarsi, alla luce di un determinato problema
· antropologico - quello dell'identità gruppalesulla storia prepa­
ratoria degli eventi rivoluzionari di oggi: eventi che ci vedono coin­
volti in tre principali processi della svolta storica indicata all'inizio:
il collasso del cosiddetto« socialismo reale » e dell'impero sovietico
con relative ripercussioni sugli equilibri d'Europa e del mondo; P'av­
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vio alla nuova Comunità supernazionale Europea, ed il grandioso
quanto inopinato fenomeno dell'immigrazione di genti straniere in
Occidente. Il problema che qui ci preme guardare è appunto quello
che riguarda i modi nei quali si presentano, attraverso la dinamica
storica, le identità gruppali, sia in quanto aggregazioni socio-politiche,
sia in quanto aggregati culturali-linguistici, e più in particolare a
livello della coscienza collettiva. Certi regimi riuscirono a svolgere
come la recente storia dimostra (possiamo riferirci all'ex-Unione so­
vietica) una funzione di unificazione di molteplici nazionalità, grup­
pi etnici, culturali, linguistici e financo religiosi diversi. Possiamo
ritenere che a livello di coscienza collettiva, in una determinata fase
della storia sovietica - particolarmente con la guerra « patriotti­
ca » contro il nazismo si fosse instaurata fra le varie nazionalità,
i diversi gruppi etnici, culturali, linguistici, la percezione condivisa
d'una « identità » interetnica, supernazionale. Il regime sovietico,
pur nella tragica ambiguità della sua ideologia, svolse dapprincipio
questa funzione, compiendo un servizio alla storia e all'umanità,
almeno fino a una fase storica precisa. Si instaurò nell'URSS un
principio d'identità interetnica supernazionale, che assunse rilevan­
za incontestabile allorquando fumessa alla prova da una minacciosa
« alterità » nemica: quella del nazionalismo espansionista della Ger­
mania nazista, coadiuvato dal fascismo italiano. Fu la forza di un'au­
toidentità patriottica « sovietica », cioè di una patria interetnica,
a mobilitare unitariamente le più diverse componenti nazionali d'un
complesso organismo supernazionale. A Leningrado, a Mosca, a Sta­
lingrado si moriva nel nome di quella patria interetnica. E si pose
argine alla minaccia altrimenti irresistibile della nemica « alterità »
nazista. Alcunché di omologo può dirsi della Jugoslavia titoista, in
quanto riuscì a unificare le diverse entità etniche, culturali, religiose
in un organismo interetnico, messo alla prova nel medesimo conflit­
to con '« alterità » del nazionalismo espansionista tedesco-nazista.
Tali identità ideologico-politiche supernazionali e interetniche, suc­
cessivamente avrebbero ritrovato una nuova ragion d'essere e un'ul­
teriore verifica, di fronte alla contrapposta arroganza dell'imperialismo
economico-politico-militare statunitense, benché mascherato da una
professione di democrazia e liberalismo. Soltanto dopo chiusa la
fase della « guerra fredda » con il riconosciuto, ineludibile bisognoo
di accordi e conciliazione per l'ancipite e reciproca minaccia nuclea­
re, con in più gli effetti dell'entropia interna, la messa in stato d'ac­
cusa della dittatura del comunismo stalinista ed il congiunto collasso
dell'economia, si rivelava ed è la crisi d'oggila caduta d'ogni
forza attiva dell'ideale interetnico del tempo passato. Ed esplodeva

45



la rivolta delle nazionalità, delle minoranze entro le nazionalità, in
modi disordinati e pericolosamente frenetici.

Il problema delicato di conciliare l'esigenza di autodetermina­
zione dei popoli, il rispetto delle minoranze etniche e delle diversità
culturali, linguistiche, religiose, con la vieppiù matura esigenza di
consociazione, collaborazione, unità di fronte a comuni e ben più
estese minacce provenienti dalla crisi economica collettiva o dallo
spauracchio di pericoli esterni comuni, costituisce la chiave di volta
delle contraddizioni dell'ultimo tempo. Urge il bisogno di stretta
collaborazione interetnica e supernazionale, e di dare corso a larghe
federazioni di popoli, minoranze incluse, che salvi i diritti di ri­
spetto e riconoscimento delle differenze in forme istituzionalizzate

compongano una compagine solidale a difesa d'interessi comuni
e a salvaguardia di una identità in dimensione transnazionale. Ecco
il fattore causale che spinge alla formazione della Comunità Euro­
pea, non meramente economica. Un'aggregazione che non discono­
scendo le differenze nazionali, culturali, storiche, dia spazio allo
sviluppo di una identità fatta d'interessi comuni, ma anche d'una
comunanza di esperienze storiche nel confronto di comuni respon­
sabilità verso culture altre (colonialismo), e di una condivisa pre­
sa di coscienza di un nuovo umanesimo su base intercontinen­
tale, che superi l'umanesimo « classico » già proprio della storia
europea. •

Dagli ultimi decenni, ma con improvvisa accelerazione nei più
recenti anni e mesi specialmente in Eurasia, nei Balcani, nel vicino
Oriente, ma dapprima tra minoranze etniche dei più vari paesi anche
extraeuropei, assistiamo alla esplosione di rivendicazioni nazionali­
ste, etniciste, nativiste di entità aventi storie e statuti i più differenti.
La spinta a questi autonomismi e nativismi, ossia a questo « ritorno
alle radici », proviene da fattori diversi, e con significato diverso,
perfino antinomico tra i vari casi. Può trattarsi di spontanea rivendi­
cazione di base, in risposta a un'esperienza collettiva di oppressione
da parte d'un potere sopraffattore straniero; o d'un reimpiego stru­
mentale di un modello diffuso, assunto - fuori da una ponderata
giustificazione - con il fanatico, nichilista intento di disgregare o
destabilizzare una entità statale storicamente determinata. Si pensi
al leghismo norditaliano. In particolare altro è il caso di « nazioni »,
da quello di « minoranze »: tenendo presente che non esiste « nazio­
ne » che non incorpori minoranze etniche, linguistiche, storiche, cul­
turali, effetto di stratificazioni storiche più o meno antiche, di mi­
grazioni, di demarcazioni territoriali originarie basate su criteri
geografici, con inevitabile incorporazione di gruppi linguistici e cul­
turali minoritari.
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11 problema delle minoranze è quello del riconoscimento e del
rispetto della loro autonomia linguistica e culturale nel quadro
di opportuni accordi legislativi e giuridici di mutuo rispetto con
la popolazione e cultura maggioritaria. Il problema delle « nazio­
ni » che reclamano l'indipendenza dopo periodi di frustrante coar­
tazione della propria libertà, ha una sua legittimazione storica pur­
ché si riconoscano contestualmente le autonomie nel più vasto con­
testo d'una solidale compagine supernazionale, federativa, conso­
ciativa.

L'esempio e il caso della disgregazione dell'ex-Unione Sovietica
con il passaggio dall'unico Stato a molteplici nazioni autonome e
indipendenti, prova l'ineliminabilità di un riconoscimento di « iden­
tità nazionali », evidentemente represse nelle loro differenze caratte­
riali e culturali da un regime dittatoriale, senza che venga peraltro
rinnegata l'esigenza altrettanto ineliminabile, che apre la via ad una
« identità » transnazionale, con formazione di unioni o comunità
interstatali e ovviamente interetniche.

L'esempio e il caso del nascere di una Comunità Europea pare
di segno opposto soltanto se riferito all'aspetto esterno formale, che
innesta sugli statuti nazionali uno statuto unico supernazionale. Ma
pur esso dismostra la validità multipla di singole identità gruppali,
riferite a ciascun componente della Comunistà stessa, per cui ogni
« identità » di « nazione » potrà arricchirsi d'una nuova superiden­
tità transnazionale, corrispondente al maturarsi di esigenze storiche
di portata generale, per l'intero mondo europeo. La lezione fornita
dal confronto del caso sovietico con quello europeo dimostra dun­
que la validità di un principio dinamista che riguarda l'idea d'identi­
tà. L'idea d'una identità gruppale, intesa come stato statico nel tempo
e nelle situazioni più diverse, come idea-forza e valore-guida rigida,
univoca e perenne sul piano etico-politico, psico-sociale, socio­
culturale, è una idea fuorviante ed erronea.

Come si tornerà a vedere dall'esame del fenomeno delle immi­
grazioni del tempo nostro, di fondamentale importanza onde evitare
fuorviamenti ideologici è a mio avviso sottolineare il carattere dina­
mico dell'identità: che ci si riferisca all'individuo, o all'identità di
gruppo, qualunque sia poi l'entità o consistenza del gruppo stesso:
dalla tribù alla nazione, alla federazione, e così via. Definire l'iden­
tità come entità fissa implica una concezione astorica, che con riferi­
mento specifico alle società di livello tribale e comunque pertinenti
al Terzo mondo, finisce per essere il segno d'un orientamento etno­
centrico o tardo-colonialista. Con riferimento alle nazioni moderne,
alle minoranze che vi si incorporano, ai gruppi immigrati ecc., signi­
fica semplicemente nutrire una concezione conservatrice, chiusa al
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riconoscimento della dinamica storica che guida e condiziona ogno­
ra il destino dei popoli.

In particolare diremo che se ci riferiamo alle società di livello
etnologico del Terzo mondo, molto spesso l'esperienza di "identi­
tà' gruppale, con riferimento alla tribù o all'etnia, s'identifica con
la categoria concettuale della « etnicità »: dove per « etnicità » s'in­
tende un orientamento collettivo che unisce fra loro unitariamente
i membri d'un gruppo che condividono la stessa cultura, lingua, co­
stumi, norme, istituzioni, valori, e che si riconoscono, si designano
e agiscono come « gruppo etnico » (Gresle-Panoff et al., pp. 109-110).
Dunque la nozione di « etnicità » si riferisce ad una autopercezione
d'unità culturale, o addirittura storico-culturale generalmente impli­
cita e inerte. Ma essa diventa esplicita ed eventualmente si carica
di potenziale attivo, militante o anche antagonista nell'incontro, o
scontrandosi con una o più altre entità etniche. Tuttavia va detto
che vari sono i casi nei quali - p. es. tra certe popolazioni africane
(Amselle-Mbokolo) - lo stesso nome del gruppo etnico è stato so­
vrimposto artificialmente da altri popoli esterni, perfino dai coloniz­
zatori. Inoltre si deve avvertire che la ideologia etnicista - nel nome
d'una « autenticità » o tradizionalismo da salvaguardare - si pre­
sta in più casi ad essere strumentalmente manipolata da un potere
egemone, autocratico, conservatore, demagogico interno al gruppo
o al paese, in vista d'una propria, più forte affermazione politica.
Si pensi da un lato alla campagna per la cosiddetta « autenticité »
del dittatore zairese Mobutu, o d'altra parte ai richiami di diverso
genere, e tuttavia artificialmente neo-tradizionalisti e demagogici,
di Mussolini al modello dell'« impero romano », di Hitler alla mito­
logia e religione Nibelungica come modello da riattualizzare con il
nazismo. Infine conviene ricordare che alcune nozioni di genere « et­
nicista » sono state « inventate » secondariamente in tempi moderni
per dar voce a movimenti di rivendicazione autonomista di popoli
d'origine e tradizioni diverse,ma unificati sotto una simbolica ban­
diera comune di carattere rivendicazionista (panindianismo fra in­
diani d'America), ovvero artificialmente collegati tramite una qualifica
antropologica (negritudine).

Oggi stesso fra di noi in Europa, e in Italia in particolare, con
l'occasione delle ondate immigratorie da paesi africani, asiatici, latino­
americani, si ricorre usualmente a definizioni che hanno tutto il ca­
rattere di un'« etnicità » artificialmente allargata nei modi più am­
bigui e cripticamente razzisti col parlare di « negri », di « marocchi­
ni », « extracomunitari » ecc., dove ovviamente la nozione
« marocchini » non è affatto riservata a gente proveniente dal Ma­
rocco, così come la nozione di « extracomunitari » risulta la più
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scorretta in senso letterale, perché implicitamente se ne tengono im­
plicitamente esclusi canadesi, giapponesi, e si pensa univocamente
ad emarginati e poveri africani, sudestasiatici e altri omologhi.

Per tali considerazioni la nozione di etnicità è da considerare
non scevra di ambiguità (Barth, Miihlmann, Amselle-Mbokolo, Triul­
zi, Lanternari). Misconoscere o ignorare l'eterogeneità dei suoi con­
tenuti semantici e delle sue applicazioni ideologiche, spontanee, di
base o artificiali e di vertice, vuol dire incorrere nel rischio di con­
fondere e non saper decifrare il reale significato e le diverse impli­
canze culturali e ideologiche di essa, caso per caso. Se ben si guarda,
la medesima ambiguità si riflette anche sulla nozione, con la prece­
dente in qualche modo legata, di identità. Infatti etnicità e identità
si identificano in alcuni casi, specialmente a livello di esigue entità
gruppali ed etniche, o di minoranze etniche in Occidente. Tuttavia
l'identificazione tra le due nozioni non è assoluta né necessaria. L'i­
dentità « italiana », ad esempio, è ben lontana dal coincidere con
l'unità etnica della popolazione, che di fatto include da secoli gruppi
etnici diversi (le note « minoranze »). E cosi in ogni paese d'Europa,
ma ovviamente anche d'America e Asia. L'identità « statunitense »
comporta un enorme numero di gruppi etnici differenti. L'identità
« giapponese » comprende fra altri gli Ainu, ecc. Ciò significa che
l'identità di componenti di un gruppo o nazione non è mai unica
né univoca. Come per il singolo individuo, anche per le collettività
le identità possibili sono multiple, stratificate, storicamente diverse
e indipendenti una dall'altra, senza risultare tra loro stesse esclusive
né preclusive, anzi coaderendo l'una all'altra.

A questo punto, è sotto il profilo delle considerazioni svolte
circa le nozioni di etnicità e identità, che mi pare opportuno affron­
tare il tema che riguarda il fenomeno dell'immigrazione oggi esploso
in Europa, come ulteriore e nuovo fattore di quella svolta storica
di cui s'è fatto cenno all'inizio. Al di là dei numerosi complessi e
delicati problemi che le ondate immigratorie pongono per gli alloge­
ni e per gli ospitanti problemi di organizzazione, accoglimento,
provvidenze economiche logistiche socio-culturali, e d'altra parte pro­
blemi psicologici di adattamento, di mutamento, e poi di risposte
native alla presenza degli immigrati al di là di tutto questo, e
come premessa all'esame dei problemi indicati che altri potranno
affrontare, è il caso di porsi alcune domande in prospettiva antropo­
logica: in quali modi risponde l'immigrato, in base alla sua origina­
ria « etnicità-identità » culturale, all'impatto con il mondo « altro »
a lui estraneo, benché da lui ambito come luogo di rifugio e di spe­
ranza, ma sperimentato anche come iniziale barriera psicologica ch'egli
deve imparare a espugnare. Altra domanda: come la gente di casa
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nostra gestisce la propria identità storico-culturale dinanzi all'alteri­
tà dell'immigrato, e quale grado di capacità di autocritica alle tenta­
zioni xenofobe essa dimostri, trovando nell'immigrato un'alterità
inevitabilmente aperta al mutamento. Infatti la prima osservazione
da fare a proposito dell'incontro fra immigrato e indigeno nostrano,
è che sicuramente il primo è disponibile, anzi propenso in sommo
grado a mutuare dalla cultura della società ospitante, con subitanei­
tà, una ricca messe di modelli ed elementi d'ordine empirico, com­
portamentale, etico-sociale. In tal modo egli si assicura un'idonea
piattaforma esistenziale e comunicativa per poter essere accettato
e svolgere in pubblico la propria attività, sia esso di lavoro precario
o regolarmente ordinato. Ma ben diversamente, l'indigeno nostrano
avrà di che lottare con se stesso, salvo eccezioni individuali ben rare,
per controllare interiormente le riserve spontaneamente insorgenti
a livello d'inconscio, se non proprio in termini di spregiudicato raz­
zismo. L'immediato contrasto tra immigrato e indigeno nostrano,
dunque, si pone come antagonismo fra un'autoidentità spontanea­
mente pronta a farsi dinamica, cioè a trasgredire una serie di modelli
tradizionali ereditati, per trasformare certi abiti mentali e costumi
ancestrali; e d'altra parte una resistenza dell'abitane locale nella di­
fesa inconsciamente determinata d'una sua identità fissa, pur fuori
da motivazioni logicamente addotte sulla base di lesi interessi d'or­
dine pratico. Vero è che l'uomo della strada, per poco aggiornato
che sia circa l'andamento ideologico odierno della mentalità più cri­
ticamente matura e resa sensibile verso il mondo degli emarginati,
si presenterà cauto nell'enunciare la sua posizione di riserva, e certa­
mente saprà evitare di cadere nella trappola d'una troppo facile con­
danna come « razzista ». E si dichiarerà, anzi, antirazzista. Ormai
la cultura di massa ha stabilito confini precisi oltre i quali il soggetto
individuale non deve procedere, senza incorrere in un ostracismo
che lo ridicolizzerebbe come difensore d'una mentalità deteriore. Per­
ciò oggi è di moda sentir dire: « Non è questione di razza, ma di
cultura, costumi, stili di vita, religione e altre cose private ». Oppu­
re: « È una questione di differenze abissali intollerabili, dalla civiltà
nostra ».Perdi più - è pensiero corrente « costoro rappresente­
rebbero l'avanguardia di masse d'immigrati futuri che sconvolge­
rebbero i fondamenti della nostra civiltà europea e italiana ». Sono
le difese del cittadino ordinario, che portano Etienne Balibar a par­
lare, a proposito del neorazzismo europeo, d'un « razzismo diffe­
renzialista »: che noi potremmo chiamare « xenofobia culturale ».
In breve, al razzismo biologico di marca nazista, del resto preannun­
ciato dall'antropologia genetica positivista un secolo prima, si sosti­
tuisce una xenofobia che si dichiara dovuta a fattori di cultura: fattori
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indotti dunque dall'ambiente d'origine e non di razza, sangue, eredi­
tà biologica.

Ma, pure se questo è ciò che il soggetto dichiara, bisogna osser­
vare che la xenofobia su base sedicente culturale difficilmente riusci­
rà a evitare di fondersi, cripticamente, con la componente « natura­
listica » totale. Infatti è bene tenere conto di alcuni stimoli incon­
sciamente onnipresenti nell'uomo, e che all'occasione riemergono
da una temporanea condizione di letargo. Anzitutto pare impresa
di difficile impegno intellettuale il pensare del tutto separati fattori
di cultura e fattori di natura. In fondo è questo un problema oggi
stesso discusso dalla scienza più criticamente avanzata che sta cer­
cando di riscoprire nessi segreti fra natura e cultura.' Ma ovvia e
seducente è, specialmente per individui di media preparazione critica
ed autocritica, la tendenza ad assumere per dato naturalistico quella
che noi definiamo cultura etnica o di gruppo. Si finisce per pensare
come filogeneticamente determinati i caratteri culturali di un popo­
lo. Incorse in un rischio di questo tipo perfino la scuola antropologi­
ca statunitense dei primi decenni del secolo, nel dedicarsi al problema
e tema dei cosiddetti « caratteri nazionali ».

Oltre a quello ora indicato, v'è un secondo argomento che con­
tribuisce a far precipitare la mentalità di larghissimi strati sociali
in una vera identificazione concettuale ed esperienziale fra cultura
e natura, specialmente intorno a problemi di valutazione riguardanti
popoli del Terzo mondo. Vi sono stereotipie mentali assolutamente
aprioristiche cioè pregiudizi etnici, sociali che tennero campo
per secoli nella civiltà occidentale, e che dal colonialismo furono
robustamente rinforzati. Si tratta di stereotipie mentali - mi riferi­
sco ai pregiudizi etnici - automaticamente trasmesse lungo genera­
zioni, diffuse e assunte come verità incontrovertibili a livello di
opinione corrente. Il pregiudizio razziale appunto, ha marcato da
sempre popolazioni che secoli or sono furono soggette allo schiavi­
smo, successivamente alla dominazione coloniale, e che furono va­
lutate sistematicamente come genti assolutamente « inferiori »,
« incapaci di produrre civiltà e storia ». Questo ben calcolato e or­
ganizzato etnocentrismo ha funzionato egregiamente come ideolo­
gia di comodo nel giustificare su un piano di razionalizzazione etica
e politica ogni sopraffazione, genocidio, assogettamento perpetrati
su quelle popolazioni nei secoli. Ora sembra inevitabile che pregiudi­
zi introiettati a livello di massa, che hanno contrassegnato secoli
della civiltà europea, dopo aver ricevuto dalle intraprese coloniali
una così forte e recente riaffermazione, abbiano impresso un segno
indelebile negli strati profondi della coscienza e dell'inconscio del­
l'uomo. perciò che il dire, da parte di un cittadino, « Non è que­
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stione di razza ma di cultura » si rivela in troppi casi una formula
ingenua che nasconde arcaiche soggiacenze razziste: come nei fatti
si evince da tanti episodi di violenza e d'intolleranza che accompa­
gnano la cronaca urbana di questi anni recenti.

Se fin qui s'è cercato di ricostruire alcune realtà implicite, na­
scoste, operanti automaticamente e incosciamente nel favorire orien­
tamenti di chiusura ideologica verso stranieri del Terzo mondo, è
da aggiungere un ulteriore fattore di predisposizione ad orientamen­
ti di tipo razzista. Penso al fattore designabile semplicemente come
« sconoscenza », o « ignoranza ». Il cittadino europeo in effetti ra­
ramente « conosce », degli immigrati del Terzo mondo, più di quan­
to essi « non hanno ». Cioè, da secoli si è appresa, tra le società
tradizionali nelle loro sedi indigene, la non-esistenza, anzitutto, del­
la scrittura, poi della tecnologia, dell'industria, del benessere che
invece noi conosciamo. Si sono visti in TV gruppi che danzano, che
compiono riti senza capir nulla del valore e dei significati che hanno
per loro quelle danze, quei riti. Abbiamo appreso insomma ch'essi
« non possiedono » una quantità di beni, elementi culturali, forme
di religione che sono di casa da noi occidentali. Carlo Darwin, signi­
ficativamente, dopo avere compiuto il suo viaggio esplorativo fra
i nativi della Terra del Fuoco a metà del secolo scorso, scrisse che
quegli indigeni Fuegini « non hanno religione ». Effettivamente egli
aveva con chiarezza percepito che quelli « non avevano » riti cristia­
ni. Perciò si permise d'indurre che « non avevano religione »: poi­
ché nell'ideologia dell'epoca, in Occidente, l'unica maniera di essere
uomini religiosi era essere cristiani. Oggi il cittadino occidentale,
specialmente se è digiuno di studi di etnologia e antropologia (ed
è il caso ovviamente generale) non può ragionare meglio di Darwin
nel 1850. Che poi, all'inizio di questo secolo sia uscita l'opera in
due volumi del missionario Martin Gusinde su « La religione dei
nativi della Terra del Fuoco », questo riguarda l'evoluzione degli
studi etnologici. Ma affinché masse di genti, oscurate da secolari
pregiudizi dovuti parte a ignoranza o sconoscenza, ma parte all'as­
soggettamento automatico all'ideologia del colonialismo, riuscisse­
ro a superare la propria « sconoscenza » per rendersi conto dei
contenuti (e non dei vuoti) delle culture tradizionali, e capirne signi­
ficati e valori evidentemente non è bastata la storia di un secolo,
con il superamento del vecchio colonialismo. Il valore culturale, psico­
sociale, religioso di danze e riti documentati frequentemente in TV,
rimane sistematicamente taciuto e ignorato nei documentari che ci
si propina alla buona. Così veniamo al problema di fondo, a propo­
sito del « conoscere » o « sconoscere » le culture di cui gli immigra­
ti, anche giungendo da noi, sono esponenti. Non si sa, né si pensa
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a quanto di elaborazione culturale, di valori etico-sociali, d'istanze
religiose, di complessi orizzonti simbolici, nei loro costumi tradizio­
nali si alberga, come ben sanno coloro che hanno conosciuto sul
posto la loro vita, nelle forme quotidiane dei villaggi o della città.
Né si medita sul fatto che ormai da decenni e certamente da oltre
un secolo per africani e asiatici, da molti secoli per i latino-americani
s'è impiantato un laborioso processo di trasformazione culturale in
rapporto con i modelli introdotti dall'Occidente. Il che significa che
ci troviamo dinanzi a genti fra cui l'intreccio di tradizione e muta­
mento ha già portato a un ammodernamento dell'intera organizza­
zione della vita ordinaria e sociale. Ma questo ammodernamento
non è da intendersi come un meccanicistico apporto di nuovi ele­
menti su quelli ereditati per tradizione, né come semplicistica sosti­
tuzione o assimilazione inerte. Si tratta piuttosto d'un processo di
cambiamento che rivela numerosi e importanti caratteri di creativi­
tà, di originalità. Basterebbe ricordare in quali modi è stato ricreato
e riplasmato l'insegnamento della Bibbia portata dalle missioni: an­
zitutto come spinta antagonista, in nome del giudeo-cristianesimo
biblico, contro l'oppressione coloniale, e poi, guadagnata l'indipen­
denza politica e avviata la decolonizzazione, assumendo la stessa
Bibbia come stimolo, modello e aiuto morale-religioso per superare
il vuoto socio-culturale prodotto dal disancoramento dai modi di
vita tradizionali e da certi valori, vuoto aggravato dagli squilibri
di un mutamento che per i più si dimostra frustrante.

Come s'è detto, un importante fattore di genesi del neorazzi­
smo oggi, è rappresentato dall'assunto di difendere la propria « iden­
tità culturale ». Evidentemente ci si riferisce ad una « identità italiana
o europea » o forse « neolatina », della quale pare ora risaltare una
presa di coscienza preoccupata, in concomitanza e a causa della pa­
ventata minaccia d'una « contaminazione » addotta dal riversarsi
nel paese ein Europa di masse di genti « aliene ». Si pensa evidente­
mente alla civiltà italiana, e congiunta « identità culturale », come
ad un fenomeno storico che dalle sue origini binarie, date dalla fu­
sione del complesso culturale antico greco-romano con il complesso
storico giudaico-cristiano, fosse cresciuto sopra se stesso in totale
e impossibile solitudine. Chiaramente, è un'imperdonabile ingenuità
o ignoranza trascurare le spinte determinanti che nel corso di millen­
ni contribuirono allo sviluppo della civiltà del nostro paese attraver­
so un processo di periodici e drammatici confronti, interferenze e
diffusioni sincretismi e integrazioni, adattamenti e separazioni, fra
culture varie, comunque incorporate con segni caratterizzanti fino
ad oggi. Infatti la storia della società le più varie del mondo intero,
in una prospettiva antropologica, è in ogni caso una storia d'incon­
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tri e confronti metodici fra culture diverse, con effetti variabili, fra
integrazione da un lato e autosegregazione o ghettizzazione d'altro
lato, con le più diverse varianti intermedie.

Si può dire, a proposito, che l'assimilazione passiva senza alcu­
na originale riplasmazione, può trovarsi o presso gruppi sottoposti
ad una coercitiva, metodica, violenta deculturazione imposta da un
potere esterno o unicamente a livello di singoli individui, famiglie,
gruppuscoli esigui, incapsulati all'interno d'una società maggiorita­
ria e fagocitaria, nel cui corpo i primi sono venuti accidentalmente
a inserirsi per motivazioni particolari. Da queste considerazioni si
evince che l'arrivo di ondate immigratorie s'inquadra nel contesto
storico di incontri e confronti ai quali la civiltà italiana e quella eu­
ropea più estesamente, non sono del tutto nuove storicamente e ai
quali si sono ogni volta adattate, traendo da ogni occasione elementi
creativi, anche se attraverso fasi conflittuali.

Tuttavia, oltre al fattore di difesa dell'identità culturale, che
peraltro fa sentire la propria azione su un piano più spesso implicito
che esplicito, altri fattori di portata immediata ed esplicita s'innesta­
no su quello testè indicato. Uno è dato dalla temuta concorrenza
sul piano dei rapporti occupazionali nei posti di lavoro. Un altro
riguarda pure un tipo di concorrenza d'ordine pratico, riferibile alla
lotta per l'alloggio: lotta che coinvolge, per gravi carenze di disponi­
bilità abitativa in tutto il paese, gli abitanti autoctoni. Anche un
altro motivo d'avversione e protesta anti-immigrati si ritrova, nella
concorrenza economica e nel disagio conseguenti all'uso d'impian­
tare limitati e fluttuanti spazi di mercato sui marciapiedi delle strade
urbane di fronte a regolari negozi.

Fin troppo facilmente s'instaura, fra alcune fasce della popola­
zione, un clima di fobia dell'immigrato « intruso ». Entrano in azione
anche altre componenti psicologiche, sociologiche, ideologiche a far
sì che la più generica xenofobia su base culturale si caratterizzi con
particolari e precise inclinazioni. Così si osserverà che un sapore
larvatamente nazionalista ispira la polemica assai comune contro
gli « intrusi » extranazionali per i quali si richiederebbero lavoro
e alloggio, quando ai « nazionali » manca troppo sovente sia il pri­
mo che il secondo. Certamente questi problemi formano forse il no­
do più duro da sciogliere rispetto alle fondamentali esigenze di vita
degli immigrati. Né si può fare a meno di deplorare negligenze e
irresponsabilità dello Stato e del governo nel non prevedere e non
predisporre le condizioni minime indispensabili per un'accoglienza
umana di persone immigranti, senza di che devastanti sarebbero sta­
te e tali sono effettivamente state le conseguenze sia per gli
autoctoni che per gli allogeni.
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Era doveroso provvedere con ogni possibile mezzo diplomati­
co, politico, giuridico, a un razionalizzato contingentamento degli
accessi, proporzionale alle possibilità di accoglimento e di lavoro.
E incredibile infatti che non lo Stato ma solamente la Chiesa si sia
adoprata fin dapprincipio a soccorrere le ondate migratorie in arri­
vo. Comunque, se una nuance nazionalista sottende le polemiche
che reclamano di « pensare prima agli italiani che agli usurpatori
stranieri », una coloritura classista traspare dal fatto che l'ostilità
xenofobica è univocamente rivolta contro gruppi etnici di miserevoli
condizioni, emarginati, ridotti in stato subalterno. Altre categorie
d'immigrati, e altri gruppi pur essi etnicamente diversi ne restano
immuni. I giapponesi sono di casa in Italia, immuni da molestie:
anzi la loro presenza riesce certamente gradita, portando essi buona
valuta, non mercanzie da esporre e offrire sui marciapiedi. Si può
dire che il nuovo razzismo comporta vere selezioni di classe (Ghirel­
li). Così quell'antagonismo di classe, all'interno ridimensionato re­
centemente per il processo di relativa democratizzazione in atto, sta
vedendo una inopinata impennata con connotati differenti da quelli
tradizionali, per la concorrenza degli allogeni poveri, in lotta per
un lavoro e un alloggio. Così un nazionalismo riaffiorante dopo
quello che aveva trovato ingenua espressione negli stadi delle partite
internazionali -, e d'altra parte un riemerso classismo connotano
la risposta degli autoctoni agli immigrati del Terzo mondo.

Tutto ciò: difesa della cultura tradizionale come bene da preser­
vare integro e immutabile, chiusura all'immigrato come « intruso
emarginato » che dalla sua umile posizione reca in certo modo una
sfida implicitamente colpevolizzante alla società del benessere e dei
consumi che l'Occidente vanta di aver conquistato: tutto ciò sembra
condensare il significato profondo del neorazzismo, che da alcune
manifestazioni ufficiali nel paese sembra guadagnare proseliti. Noi,
in questa visione restrittiva dei rapporti tra il paese e gli immigrati,
rileviamo sostanzialmente la colpevole obliterazione di una presa di
coscienza storica, e dunque di una collocazione pur essa storica del
fenomeno immigratorio. Anzitutto questa immigrazione di genti dal
Terzo mondo, vista in rapporto ai modi nei quali operò il coloniali­
smo nei luoghi abitati dagli ascendenti degli attuali immigrati, assu­
me il preciso significato di una nemesi storica nei confronti degli
eredi - cioè in senso lato noi europei - degli ex-colonizzatori. Di
ciò ho offerto prove storiografiche e antropologiche altrove (Lanter­
nari 1991). Per quel che poi riguarda una sommaria e dovuta atten­
zione alla formazione e composizione demografica degli italiani,
l'intera storia del paese dall'antichità alla formazione dello stato na­
zionale e oltre, lascia scorgere quante diverse genti e culture si sono
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avvicendate e incorporate nei secoli nel territorio di quella che chia­
miamo « nazione ». In un corpo politicamente unitario ma cultural­
mente, storicamente, linguisticamente differenziato si raccolgono
eredi, resti, segni di stratificazioni punico-fenicie, etrusche, gotiche,
longobarde, celtiche, cimbriche, bizantine, arabe, spagnole, austria­
che, francesi. Non v'è nazione antica o moderna, d'Europa, d'Ame­
rica, d'Asia e neppure dell'Africa postcoloniale, che non sia costituita
da una mescolanza di genti, di etnie, di subculture, dì diversi idiomi.
I confini territoriali degli Stati non coincidono mai con i confini
culturali.

Dunque è un presupposto erroneo considerare la nozione d'i­
dentità, sul piano culturale, legata a termini statici e a demarcazioni
territoriali. E l'onda moderna degli immigrati deve considerarsi né
più né meno che un nuovo, certamente rivoluzionario contributo
a un inevitabile aggiornamento delle strutture demografiche e cultu­
rali del nostro paese. Senza voler minimizzare problemi ardui porta­
ti dal flusso di immigrati da noi, è tempo ormai, dinanzi a questa
vera nemesi storica, di prendere coscienza della ineludibile necessità
di sostituire al principio e alla nozione di una identità chiusa e borio­
sa, quello di una storicamente matura cooperazione dinamica di cul­
ture, di scambi e confronti culturali fra etnie, società per una osmosi
la più aperta possibile.
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Interventi

Quel remoto (ma tanto prossimo) 1492

1.

Ovviamente, parlare di un anno per discutere di un'intera epo­
ca, non è che una forma retorica.

Le epoche sono epoche e le date, date.
E anche il 1492 non sfugge a tali argomentazioni. Resta tuttavia

un anno emblematico ricordando tre coincidenze:
- cieco, moriva in quell'anno Piero Della Francesca. La lun­

ga cecità che gli aveva impedito di dipingere nell'ultima parte della
sua vita aveva trasferito nel campo della matematica e dell'astrono­
mia i suoi sforzi conoscitivi e la sua prodigiosa capacità d'invenzio­
ne. Se Piero Della Francesca rimane l'indiscusso eroe della moder­
nità che nella geometria, nella prospettiva e nella costruzione archi­
tettonica del quadro trovò "la nuova forma" dell'arte italiana, la
sua morte coincide con un più complesso processo storico. È l'Eu­
ropa che sta prendendo forma, slacciandosi dalle sole questioni lo­
calistiche (o nazionali), per acquistare anche più correlate caratteri­
stiche;
- iniziava in Spagna, sotto Fernando e Isabella, una sistemati­

ca « caccia all'ebreo ». L'Inquisizione aveva come compito quello
di scacciare sia gli arabi (moriscos) che gli ebrei dalla Spagna, in
modo che « l'infezione » extra-europea fosse espunta dalla penisola
iberica e la Spagna venisse restituita ai soli spagnoli. Questo proces­
so, che con Hitler avrebbe trovato il suo epilogo finale (ma non
meno barbaro) aveva come unica eccezione l'ipotesi che i circa quat­
trocentomila ebrei residenti nella Spagna d'allora potessero conver­
tirsi al cristianesimo. Il marranesimo fu l'espressione della doppiezza
religiosa nella quale vissero molti ebrei-convertiti. Per sopravvivere
allo sterminio e all'autodafè, accettarono di farsi battezzare. Vissero
così per anni « esteriormente » come cristiani, « interiormente » co­
me ebrei accettando il cristianesimo come un pedaggio da pagare
alla propria sopravvivenza. Per questa loro doppia religione, uno
studioso ferrarese Piero Stefani, parla del marranesimo come di
un Tradimento fedele. Il volume di Cecil Roth Storia dei marrani
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finalmente tradotto e pubblicato anche in Italia, ne documenta la
complessa religiosità.

Ma da questa coatta situazione nacque anche un'esperienza ine­
dita: quella della coincidenza in una stessa persona di due religioni
monoteiste. Esperienza tecnicamente impossibile e destinata a trova­
re soluzione meno compromesse, ma che possiamo definire come
ilprimo caso dianti-fondamentalismo religioso nella storia europea.
E, a vedere il più vasto processo di laicizzazione che poi sarebbe
avvenuto, anche il primo, embrionale dato della modernità;
- Cristoforo Colombo, nel tentativo di raggiungere le Indie

passando per Ponente, riesce a sbarcare nell'isola di San Salvador.
L'America è stata scoperta, a insaputa del suo stesso scopritore che
morrà anni dopo ancora convinto d'essere giunto nelle Indie.

Ma sui motivi segreti che indussero Colombo ad affrontare la
spedizione sono anni che è sorta una polemica, tanto affascinante,
quanto incerta nella sua ricostruzione storica. Una sorta di dietrolo­
gia complicatissima che vede, da un lato il volume di S. Wiesenthal
Operazione nuovo mondo e dall'altro una agiografia su Colombo
più prossima a tesi convenzionali, ma tanto labili da avere suscitato
la polemica (ridicola e anche ingenua) circa la nazionalità del navi­
gatore, che gli italiani vogliono essere genovese, gli spagnoli spagno­
lo, i portoghesi portoghese...

Chi ha ragione?
Il lettore troverà qui discussa, nel parlare del contributo di Wie­

senthal, anche l'opposta posizione di R. Caddeo.
La modernità nacque all'insegna dell'ambiguità e dell'incertez­

za. Dell'invenzione, della scoperta e del nuovo: ma anche del dolore
e della sofferenza di molti. Qualcosa che porta di già, in nuce, tutto
il travaglio successivo.

2. Un caso di metamorfosi anti-fondamentalista: il marranesimo.

Della traversìa religiosa e culturale dei marrani una vasta lette­
ratura da tempo documenta la storia. In italiano il bel volume di
Piero Stefani (li tradimentofedele, Dehoniane, Bologna 1983), cre­
do resti il punto critico più alto. Ma nel leggere il vasto saggio di
Cecil Roth (Storia dei marrani. L'odissea degli "ebrei invisibili" dal­
l'Inquisizione ai nostri giorni, Serra e Riva, Milano 1991, traduzione
di Anna Marcella Tedeschi Falco), un classico sull'argomento essen­
do apparso nel lontano 1932, la riflessione si amplia a dismisura.

Naturalmente oggi questo libro fa una certa impressione. Ven­
ne scritto prima che Hitler prendesse il potere in Germania nel 1933,
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e la sua lettura s'avviluppa subito attorno alla nera nube di Au­
schwitz, come se fra l'Inquisizione cattolica spagnola e la barba­
rie nazista potesse esistere un sotterraneo filo storico conduttore:
quello legato all'ideologia del « togliere dall'Europa l'infezione
giudaica ».

Il lettore ricorderà probabilmente di che si tratta: siamo alla
fine del secolo XV° in Spagna. I re cattolici Isabella e Ferdinando
impongono agli ebrei un dilemma: o la conversione al cristianesimo
(e l'abiura della loro fede religiosa), oppure la confisca dei beni
l'espatrio coatto e la morte. '

La Spagna d'allora aveva conosciuto il predominio arabo e l'in­
fluenza musulmana aveva invaso tutta la penisola iberica. Seppure
tra gli ebrei che vivevano già da secoli in Spagna e gli arabi non
esistesse reciproca simpatia, pure ai monarchi spagnoli questa dupli­
ce presenza "straniera" dovette apparire come una congiunta, pa­
rallela forma di ingerenza.

Non dobbiamo mai dimenticare, nel trattare di queste vicende
storiche, l'enorme importanza che aveva la religione in quei tempi
e in quei luoghi. Era il cristianesimo la fonte prossima e prima della
morale privata e pubblica, era la religione la « forma culturale »
più rilevante e coloro che appartenevano a altre religioni inevitabil­
mente risultavano sospetti. In particolare, l'ambivalenza dei cristia­
ni verso gli ebrei (ma come!, proprio loro dalle cui tribù Gesù era
nato, non lo riconoscevano come Figlio di Dio!) era assai più forte
che non quella che essi nutrivano nei confronti dei musulmani. Nes­
suna « competizione sulla primogenitura » opponeva i cristiani ai
musulmani; quale « teologia della sostituzione » (come direbbe Ste­
fano Levi Della Torre) esisteva invece tra ebrei e cristiani!

Eppoi, non c'erano solo la teologia e l'accettazione sociale. C'e­
rano le gerarchie sociali, gli interessi concreti e il potere sociale. Le
comunità ebraiche in Spagna (come altrove: gli « ebrei di corte »
fungevano da banchieri dei prìncipi europei, sopperendo così all'im­
possibilità della capitalizzazione del danaro da parte dei cristiani os­
servanti le leggi tomiste), controllavano flussi finanziari importanti.
Essi esercitavano il ruolo di gabellieri, di coloro, cioè, che andavano
a chiedere ai singoli sudditi il pagamento delle tasse. A nessuno pia­
ce pagare le tasse e non potendosela prendere col principe la rabbia
scemava di grado e si rivolgeva contro i gabellieri, la cui « occupa­
zione era altrettanto remunerativa quanto impopolare; e le grandi
fortune rapidamente accumulate aggiungevano la gelosia agli altri
motivi di antipatia (pag. 45) ». Nel 1449, per fare un esempio, venne
ordinato a Toledo il « lancio di un prestito forzato di un milione
di maravedis, allo scopo di difendere le frontiere. L'imposizione fu

61



accolta con orrore e l'odio per questa manovra si riversò sui marrani
incaricati di esigere la tassa (pag. 46) ».

In breve, tra la fine del secolo XV e il 1531 si chiese a tutti
i giudei di diventare cristiani. L'Inquisizione aveva il compito di ge­
stire la conversione e l'assimilazione degli ebrei alla nuova religione.

È proprio la conversione coatta al cristianesimo richiesta agli
ebrei iberici quanto forma la « questione marrana ».

Come reagirono gli ebrei a tale vessazione?
Innanzi tutto c'è da ricordare che l'atteggiamento ufficiale« co­

dificato dalle leggi rabbiniche era chiaro: un uomo poteva, e dove­
va, salvare la vita ove le circostanze lo esigessero, con qualunque
mezzo, tranne che con l'omicidio, l'incesto o l'idolatrìa (pag. 21) ».
Convertirsi al cristianesimo, dunque, per salvarsi la vita era consen­
tito dai rabbini, e ciò è esattamente quanto Piero Stefani, nel suo
eccellente libro, denomina come « tradimento fedele».

Il comportamento del marrano (del convertito, del nuovo­
cristiano, le dizioni erano diverse e alcune anche buffe) era nella
sua generalità molto semplice: in pubblico, accettava di convertirsi,
si faceva battezzare, andava in chiesa, a Messa e di tanto in tanto
si confessava, faceva la comunione, ecc. Invece, in privato, conti­
nuava la sua vita di ebreo: seguiva le prescrizioni del mangiare ka­
scer, osservava il Sabato, seguiva il calendario lunare degli ebrei,
ricordava il Kippur e il Seder e le altre belle feste della tradizione
religiosa dei suoi padri.

Insomma: era un esempio di doppia-religione. Letto con una
mentalità moderna: era un esempio di anti-fondamentalismo.

Ma a questa che era la norma, s'accompagnavano altre soluzio­
ni individuali, in una casistica assai variegata di comportamenti pratici.

Innanzi tutto c'era colui che era sì ebreo, ma che non seguiva
per nulla le regole del vivere ebraico (era, insomma, un ebreo forma­
le, diciamo così) e per costui farsi battezzare non comportava alcun
dramma. Diventava un cristiano, ma sempre formale, poiché per
lui era il formalismo la vera religione e ciò esulava da ogni problema
profondo circa la questione se seguire o no l'insegnamento di Gesù,
Figlio di Dio.

All'opposto c'erano ebrei che mai e poi mai avrebbero rinnega­
to la loro religione Pp. 122-137) e che avrebbero accettato più vo­
lentieri le persecuzioni che la situazione di doppiezza in tema di fede.

Tra queste due posizioni estreme esisteva poi un intermedio di
soluzioni individuali straordinariamente ricco: chi accettava di di­
ventare cristiano in modo coatto, passava alla doppia religione e
poi s'inventava una sorta di sincretismo religioso. Chi diventando
cristiano dapprima formalmente s'innamorava successivamente del
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cristianesimo e si trasformava in un cristiano convinto. Chi poi, ebreo
converso per opportunismo, s'applicava a seguire la carriera eccle­
siastica e diventava priore se non addirittura vescovo. Altri ancora
accettando la doppia-religione ottenevano un'ascesa sociale assai al­
ta e in questo caso ponevano al re cattolico un nuovo, inedito pro­
blema: quello di trovarsi attorniato continuamente da medici da
studiosi, da professori universitari, da scrittori, eccetera. tutti ex­
ebrei, tutti nuovi-cristiani. L'influenza dell'ebraismo, molto al di
là delle forme esteriori con le quali i marrani coprivano la propen­
sione simbolica a produrre arte e cultura (il loro inconscio collettivo,
diremmo oggi), profondamente influenzava in modo sotterraneo la
vita delle istituzioni, della stessa corte regale e della chiesa cattolica.

Ben presto il potere dell'Inquisizione si trasformò in una forma
dispotica di crudele tirannìa. Molto al di là dei suoi primigenii com­
piti l'Inquisizione si mutò in una tragica, efferata fonte di dolore
e di iniquità. Non si contano le torture e le forme di persecuzione:
il libro di Ceci! Roth si sofferma a lungo nel descrivere in modo
circostanziato le torture, i procedimenti giuridici arbitrari, le accuse
infondate. Ricorderò solo, tra le molte, la tragedia di Elvira del Campo
(pp. 104-108) cui non piaceva la carne di maiale e che solo per questo
venne incolpata dall'Inquisizione d'essere un'ebrea che rifiutava di
convertirsi. Già sotto la tortura la sventurata invano impetrava il
suo torturatore perché le dicesse cosa mai avrebbe dovuto confessa­
re poiché era disposta a tutto purché il suo dolore finisse. Ma il
torturatore non le rispondeva e lei non sapeva di che confessarsi,
salvo ripetere che il sapore specifico della carne di maiale non le
piaceva. Moglie del notaio Alfonso de Moya, probabilmente venne
ammazzata dall'efferatezza dell'inquisitore che forse voleva colpire,
così, il marito.

E se l'Autodafé (che comportava la confisca dei beni, il rogo
o la pena capitale in pubblico) era il modo più tragico col quale
procedeva l'inquisitore, non meno efferato, sul piano sociale, era
la semplice, arbitraria confisca d'ogni bene familiare. Così che vere
e proprie economie regionali venivano modificate arbitrariamente,
attraverso la confisca d'ogni avere incamerato poi direttamente dal­
la Commissione inquirente, che s'arricchiva in tal modo smisura­
tamente.

Molti altri ebrei scelsero di fuggire dalla Spagna, anche se l'an­
darsene doveva essere nascosto con trucchi e stratagemmi di vario
tipo, perché « gli ideali dominanti in quel periodo non favorivano
l'emigrazione (pp. 159-165) ». Si deve a questa scelta la seconda tap­
pa della diaspora ebraica, che portò tanti giudei in Portogallo, in
Italia (soprattutto a Livorno, Ferrara, Venezia, Ancona e Pisa), in
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Turchia, a Cipro, in Sicilia e Sardegna e in molti paesi della costa
dell'Africa settentrionale (pag. 69).

La condizione sociale e religiosa dei marrani era caratterizzata,
da un lato da un costante tentativo da parte dell'Inquisizione, teso
a insidiare l'identità profonda che proveniva dalla appartenenza re­
ligiosa; dall'altro da un estenuante gioco fatto di finzioni e di sotter­
fugi, di semi-clandestinità e di compromessi. « Certo, quella dei
marrani era inevitabilmente un'esistenza ristretta, atrofica; in alcuni
casi, forse, la loro idea dell'ebraismo non era molto distante da quella
di una società segreta mistica, l'adesione alla quale avrebbe compor­
tato, nonostante i pericoli, notevoli vantaggi sia in questo che in
quell'altro mondo » (pag. 158).

Molto più documentato del lavoro di Piero Stefani, il libro di
Cecil Roth tuttavia dà anche meno chiavi di lettura. È libro che
mi sembra assai più descrittivo che interpretativo. Ad ogni modo
vorrei concludere facendo qualche considerazione sul marranesimo
a partire dalla nostra esperienza di moderni.

a Innanzi tutto la persecuzione degli ebrei in Spagna alla
fine del secolo XV ricorda, analogicamente, la persecuzione che i
cristiani subirono fino al 313 d.C.

Qualcosa di catacombale si contrappone sempre al rozzo tenta­
tivo del potere (del potere clericale, come del potere laico) di volere
imporre una religione (o una forma di ateismo, come è accaduto
nell'URSS in questo secolo) a un popolo che possiede proprie radici
religiose nelle quali ripone la sua stessa identità collettiva.

Diciamo, in generale, che tutta la nostra simpatia di uomini
che vivono nella modernità va istintivamente verso i perseguitati,
siano stati un tempo gli ebrei nella cattolicissima Spagna, siano oggi
gli ugnati, in URSS; siano chicchessiano, ovunque nel mondo. E
subito vorrei aggiungere: che rozza interpretazione della religione,
che mediocre cultura religiosa, quella che impugna i valori del Van­
gelo per inventare la tortura e l'autodafé.

Queste riflessioni collocano storicamente il ruolo del cristianesi­
mo sviluppatosi tra il XIII e il XVIII secolo come intermedio tra
il cristianesimo primitivo-catacombale e quello evangelico-teologico,
rispetto a quello più evoluto della modernità post-conciliare. Né du­
rante il I O secolo d.C., né oggi, a un cristiano verrebbe in mente
di ricorrere a violenze quali quelle che furono perpetrate verso i mar­
rani. Una più vasta, più profonda, più seria lettura dei testi impedi­
sce ai cristiani odierni di fare quel che papi, cardinali, vescovi, priori,
sacerdoti e laici commisero al tempo del re Ferdinando. È con uno
sguardo di commiserevole tristezza che un cristiano guarda oggi a
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questi fatti e ne prende le distanze, sia moralmente, che dottrinal­
mente, che spiritualmente.

Gli autodafé sono del tutto alle nostre spalle: una vergognosa
pagina di storia che non possiamo che definitivamente giudicare re­
pellente.

Ciò è possibile oggi perché la modernità ha potuto rileggere
le religioni assegnando loro un'enorme importanza per i secoli pas­
sati; ma anche una ben minore rilevanza per il tempo presente. La
modernità ha saputo ricollocare storicamente le tappe delle tre reli­
gioni monoteiste e nessuna di esse può oggi pensare di potere restare
quella ortodossa e fondamentalista, per tanti secoli così largamente
maggioritaria.

L'Europa antisemita va scomparendo proprio con l'affermarsi
della modernità (mentre resta invece forte là dove la modernità è
stata ritardata, come nell'URSS del XX secolo). Anche P« Europa
cristiana » (dagli Urali al Portogallo) risulta solo un'invenzione mi­
tica di Papa Woytjla, in funzione ideologica anticapitalista e antico­
munista: e che io possa affermare quel che sto dicendo, senza correre
il rischio di finire su di un rogo, comprova la verità della mia affer­
mazione.

b- Nel nostro comune modo di parlare i marrani sono consi­
derati dei traditori. Così, almeno, mi sembra da certe espressioni
correnti quali: « vile marrano »; « sei un marrano »; « sei come i
marrani », ecc...

Nulla di tutto ciò s'evince dall'analisi storica del problema. I
marrani non furono dei traditori. Innanzi tutto non lo furono in
termini strettamente mosaici, se è vero che un ebreo deve salvaguar­
dare prima la propria vita che la professione di fede (e ciò mi sembra
molto più sano che non la psicologia del martire-testimone, nei cui
anfratti un certo masochismo autolesionista compare a additarci an­
che una latente patologia). Chi cerca di salvare se stesso e la propria
famiglia da un potere dispotico, innanzi tutto non è un traditore,
ma solo un perseguitato più debole del potere che ne vuole l'abiura.

In secondo luogo, (e qui viene il bello della questione) essi ac­
cettando la condizione di credenti afferenti a una doppia-religione
(cattolica in pubblico; mosaica in privato) ruppero il carattere fon­
damentalista che tutte e due le religioni avevano durante i secoli
che precedettero la modernità. E furono i primi a fare ciò. Laddove,
sia l'Inquisitore che l'ebreo ortodosso vedevano nel trattino che uni­
sce la « tradizione ebraico-cristiana » un aut-aut (sulla scia di san
Paolo nella Lettera agli ebrei, e seguendo il maggioritario insegna­
mento rabbinico), i marrani per primi, seppure in modo coatto e
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illibero, sperimentarono non l'aut-aut, bensì l'et-et. I marrani furo­
no i primi a poter leggere in modo moderno (ma non ecumenico!)
la propria esperienza religiosa dall'interno della tradizione mosaica
unificata con l'esperienza religiosa della cristianità dell'epoca. Fatto
sconcertante, non tanto per i risultati pratici, (che, penso, dovettero
essere un vero disastro!), ma perché per la prima volta il fondamen­
talismo ebraico e il fondamentalismo cristiano venivano (seppure
in modo assolutamente rozzo) relativizzati.

Non desidero tirare conclusioni radicali e paradossali, nelle quali
non credo io per primo, giungendo fino al punto di sviluppare l'ana­
lisi per sostenere un improbabile ruolo antesignano della modernità
da parte dei marrani.

lo penso, naturalmente, meglio sarebbe stato che questa pagina
della storia non fosse mai stata scritta!

Vorrei però segnalare come, rivista oggi quest'esperienza, essa
non possa essere liquidata come la misera, ignobile vicenda di un
gruppo di traditori, opportunisti e mediocri:

Se ciò era quanto già usciva dalle belle pagine di Piero Stefani,
a maggiore ragione ora che una documentazione più solida ci forni­
sce ulteriori dati su cui riflettere, possiamo davvero sostenere che,
pure in mezzo a tante inevitabili ambiguità, il marranesimo a suo
modo fu un'esperienza anticipatrice dei più recenti movimenti inter­
nazionalisti, anti-fondamentalisti, tesi a integrare e mescolare popo­
li, salvaguardando così non già laforma religiosa, quanto la sostanza
della fede, e dunque capaci anche di anticipare la più importante
lezione teologica di Karl Barth.

c- Ma il marranesimo è innanzi tutto anche una conferma
della potente forza dell'ebraismo e del suo insegnamento di base,
mentre è invece critica alla pedante precettistica ebraica, dalle retori­
che, eccessive norme esteriori.

Ma proprio l'opportunità di scindere le forme religiose dalla
fede in Dio, (dunque la posizione barthiana, ante litteram!), ha per­
messo di cogliere quanto l'ebraismo possa sopravvivere anche indi­
pendentemente dalle sue eccessive forme esteriori. A sua volta il
marranesimo ha creato a sua volta proprie forme religiose (e ancora
oggi in Spagna esistono dei cristiani ex-ebrei che il venerdì sera ac­
cendono la lampada, ma la mettono in certe alte pentole, affinché
la luce della candela non traluca oltre le finestre!), ma questo (che
pure resta un discorso secondario) è anche a suo modo interessante
per coloro che sono curiosi delle metamorfosi delle forme religiose
(paradigma che personalmente raccomanderei agli studiosi di socio­
logia della religione perché possa essere maggiormente valorizzato).
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Ma veniamo invece alla sostanza esistenziale dell'esperienza
marrana.

Innanzi tutto vorrei sottolineare come il primo marrano sia sta-
to lo stesso Gesù. Sostituendo all'imperio del potere temporale che
in modo coercitivo costringeva gli ebrei a convertirsi al cristianesi­
mo l'intrinseca vocazione (Beruf) di Gesù nel mondo, possiamo ben
dire che il « primo passaggio da una forma religiosa all'altra » l'at­
tuò lo stesso fondatore della nuova religione. Dunque, i nuevos­
cristianos, a loro modo, continuarono l'esperienza dell'Imitatio Chri­
sti. Anche laddove Gesù aveva predicato che Egli veniva non per
« cambiare ma per innovare »; non « per scalzare le tradizioni ebrai­
che ma per dar loro nuova forza».

Per certi aspetti la figura storica e profetica di Gesù non è nep­
pure comprensibile senza la pre-comprensione profetica ebraica. Non
si comprende Gesù senza Elia. Non s'intende Gesù senza Isaia. Dun­
que, il cristianesimo è interpretabile anche come metamorfosi dell'e­
braismo: comunque, più come sua metamorfosi che come sua
rifondazione.

E quindi il marranesimo nel disgiungere le forme religiose este­
riori, dal mantenimento del messaggio di fede, è più prossimo a co­
gliere il trait d'union tra ebraismo e cristianesimo di quel che non
potevano fare i rozzi, volgari Inquisitori, tutti interni a una logica
religiosa istituzionale reazionaria e assassina. I marrani, proprio per
la loro condizione ibrida, equivoca, furono più prossimi a poter spie­
gare al rabbinato dell'epoca (che m'immagino, salvo le dovute ecce­
zioni, d'un bigottismo spaventoso!) come il trattino che congiunge
la dizione « tradizione ebraico-cristiana », potesse essere letto non ·
solo come lo vide san Paolo, nella sua prospettiva di aut-aut, ma
anche come un possibile et-et.

d - Vorrei aggiungere, poi, una notazione che temo risulterà
a qualcuno superflua. La repressione civile contro le religioni è pras­
si istituzione, oltre che violenta e volgare, anche inutile e dai molti
effetti sociali imprevedibili.
. L'ascesa sociale dei marrani ne è stata una riprova. Sostiene,
infatti, Cecil Roth che: « l'assimilazione forzata al resto della popo­
lazione di un cospicuo gruppo di ebrei alla fine del Medioevo aiutò
a metterne in risalto le naturali doti e a creare le circostanze per
una subitanea ascesa che forse non trova riscontro in nessun altro
momento della storia. Liberatisi dal peso delle interdizioni di cui
erano stati in precedenza vittime, i neofiti salirono di colpo fino
alla vetta, come un sughero prima compresso e a un tratto liberato
sotto la superficie dell'acqua... (pag. 236 ».
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Tutto ciò è di immediata, intuibile comprensione. E il marrane­
simo, inteso come « liberazione dal giogo cui erano soggetti gli ebrei »
rappresenta anche, fra i suoi molti significati, un esempio di libera­
zione a mezzo dell'integrazione sociale (e non della rivolta); nonché
un esempio d'ascesa sociale per mezzo di una doppia forma di reli­
gione, capace di mantenere sia quella semi-cittadinanza nella quale
W. Sombart vedeva la fonte del sapere critico degli ebrei, sia una
certa accettazione sociale, sufficiente a ridurre la paranoia che dram­
maticamente ha accompagnato nei secoli la vita delle comunità ghet­
tizzate (L. Wirth).

e - Infine, vorrei segnalare la più sorprendente e parados­
sale storia nella storia. Quella dei figli dei « nuovi-cristiani » che
decidono di tornare all'ebraismo originario, indipendentemente
dalla scelta che era stata compiuta dal loro genitore. Infatti, si
può restare ebrei indipendentemente dalle scelte religiose (e nella
storia del pensiero ebraico c'è anche il formarsi originario di
pensieri atei, dei quali il caso del marxismo è soltanto il più
noto).

Infatti, nella definizione di ebreo accettata da molte scuole rab­
biniche si prevede anche la non-credenza in Dio, lo scetticismo, l'al­
lontanamento della fede, eppure il mantenimento della propria
appartenenza all'ebraismo.

Dunque, quel che prevale su tutto, alla fine è la forma storica
collettiva dell'inconscio ebraico. La quale, come è noto, è compara­
bile a un uovo, ellisse perfetto senza inizio e senza fine, che ingloba
ogni verità ma anche ogni suo opposto.

Così, dopo ammazzamenti e autodafé, dopo inaudite persecu­
zioni e torture, dopo pogrom e guerre sante in nome di Dio, dopo
vessazioni, tragedie, espulsioni, inquisizioni e vilipendi sulle miserie
umane e sulle vicissitudini storiche più rocambolesche la forza del­
l'incoscio collettivo (il prototipo culturale che gli scienziati sociali
vorrebbero forte quanto l'indistruttibile DNA), ricompone in una
sintesi imprevista, originale e più ricca, le miserie degli uomini e
le loro ridicole guerricciole.

Soltanto noi moderni, per un'immeritata fortuna che i tem­
pi ci hanno offerto gratuitamente, siamo oggi in grado di potere
giudicare meglio (con radicale severità l'Inquisizione, con miseri­
cordia i marrani, ma che ciò possa servirci a capire più a fon­
do i problemi collettivi) quanto per altri fu solo dolore e sopraffa­
zione.
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3. Le congetture (forse vere o forse false) di Simon Wiesenthal

La sorpresa e la conseguente avidità con la quale si legge Io
straordinario libro di S. Wiesenthal derivano dal fatto che, sebbene
la figura di C. Colombo sia oggetto di grandi discussioni da secoli,
per la cultura italiana essa è unicamente legata a una certa agiografia
di maniera, appresa a scuola (e da cui neppure il recente libro di
Cesare De Lollis Cristoforo Colombo, Orsa maggiore ed., 1991, sem­
bra sapere uscire).

Gli italiani giurano che Cristoforo Colombo fosse nato a Geno­
va nel 1451. Gli spagnoli lo vogliono nato nell'isola di Maiorca (do­
ve, tanto per complicare le cose, esisteva una località chiamata
Genova, « allora centro della cartografia e della cosmografia (pag.
130) », 0 in Galizia: comunque all'interno del proprio suolo nazionale.

Nessuno stupore, dunque, nel seguire le pagine piene delle con­
getture e delle affascinanti ipotesi scritte da S. Wiesenthal (l'impla­
cabile ricercatore di gerarchi nazisti colpevoli delle più barbare atrocità
dei campi di sterminio), tendenti a dimostrare che C. Colombo fosse
un ebreo, fors'anche originario di Colonia in area franco-tedesca
(p. 109), o almeno un marrano, o di famiglia marrana, o comunque
con una madre ebrea (Susanna Fonterossa, ligure) e, in tutti i casi
che il suo mondo spirituale ebraico fosse dominato dalla lettura del
Vecchio Testamento e da una predilezione per i profeti maggiori.

La querelle si rinforza in vista del 1992, data prossima nella
quale si celebreranno i 500 anni della scoperta dell'America.

Ma uscendo dal giochetto ideologico etnocentrico, si tratta di
sapere quali siano le fonti più attendibili per esplorare « il mistero »
di Colombo, che soltanto il Dizionario Enciclopedico Italiano dà
per sicuro come genovese, quand'anche invece sulle sue origini il
dilemma è obiettivamente aperto, rendendo le congetture e le ricer­
che storiche strumenti necessari per una conoscenza non viziata da
sentimenti localistici.

Quali sono le idee-forza proposte da S. Wiesenthal?
In un clima di suspence (ammaliante, ma talvolta anche irritan­

te), Wiesenthal c'illustra una sua congettura storica, assai complessa
da riassumere in poche righe, ma che, semplificata al massimo, può
essere così riproducibile.

Quello stesso 1492, anno della scoperta dell'America è lo stesso
anno nel quale in Spagna iniziano, sotto il regno di Fernando e Isa­
bella, le persecuzioni sistematiche contro gli ebrei.

L'Inquisizione che aveva come obiettivo la definizione della
« chiarezza di sangue » (limpidezza de sangre) degli abitanti del re­
gno, doveva scacciare dal suolo spagnolo ogni ebreo, oppure in caso
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di pervicace radicamento di chi non voleva andarsene, punirli con
la morte. La forma storica più nota era l'autodafé: rogo pubblico
e spogliazione dei beni personali e di famiglia. Ma non mancavano
torture, sadismi d'ogni genere e assassinii, perpetrati con ferocia e
brutalità, affinché il principio generale « cuius regius, eius religio »
potesse definitivamente funzionare anche in Spagna. Insomma: la
Spagna agli spagnoli e basta. Senza intrusioni ebraiche e musulman­
te. La Spagna « cattolicissima », composta unicamente dai circa sei
milioni di spagnoli d'allora, senza il mezzo milione di ebrei e senza
la (più modesta) quota araba residente.

La legge contro gli stranieri residenti sarebbe entrata in vigore
allo scoccare della mezzanotte, tra il 2 e il 3 agosto 1492.

Si chiede S. Wiesenthal: perché Colombo obbligò tutti i marinai
che dovevano partire con lui per le Indie, che fossero a bordo entro
le ore 23 del 2 di agosto, quando la partenza era stata fissata solo
per l'indomani?

Forse perché aveva paura d'essere preso, come ebreo e quindi
incarcerato, senza dunque potere partire? O perché alcuni suoi mari­
nai (cartografi, probabilmente, com'era egli stesso) erano ebrei? O
solo per prudenza?

Esplorando il retroscena istituzionale e politico del tempo Wie­
senthal scopre che una forte convergenza d'interessi legati al finan­
ziamento dell'impresa, può fare supporre che gli ebrei finanzieri
avessero un programma ambizioso: quello di trasferire la popolazio­
ne ebraica in terre in cui gli ebrei non fossero più oggetto di persecu­
zione. Quali terre?

Era conosciuta in Spagna la vicenda di un popolo, i khazari,
che abitava una regione oggi nota come la parte armena della Tur­
chia. Non d'origine ebraica, non legata alla vicenda della diaspora
delle dodici tribù, ma che intorno al 1100 si era convertita in massa
alla religione di Mosè. Fatto unico nella storia dell'ebraismo, era
questa l'unica esperienza politica in cui gli ebrei non erano « stranie­
ri e residenti », ma sovrani.

Se dunque la spedizione di Cristoforo Colombo, circumnavi­
gando verso occidente, avesse potuto raggiungere queste terre, la
quota dei marinai ebrei presenti nella spedizione avrebbe potuto pren­
dere rapporti con gli abitanti khazari e sapere se fosse possibile fare
emigrare là gli ebrei espulsi dalla Spagna. Le conoscenze dell'epoca
sui khazari erano, nella Spagna d'allora, assai labili e occorreva un
esploratore in grado di fare una verifica. In più, era già diffusa la
convinzione che la terra fosse rotonda e che, in accordo con gli stu­
diosi ebrei d'Ascoli e d'Abano, la si potesse raggiungere anche da
occidente. Anzi: che quella parte del mondo che oggi noi chiamiamo
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America (dal nome del fiorentino Amerigo Vespucci: un vero fur­
to!) fosse già abitata anche da ebrei giunti là in tempi remoti, succes­
sivi alla distruzione del tempio di Salomone. Anche quest'ipotesi
poteva essere esplorata, perché se fosse stato vero che anche in Ame­
rica esistevano delle comunità ebraiche, quella terra poteva essere
luogo per emigrazioni dalla Spagna.

I più grandi finanzieri dell'impresa di Cristoforo Colombo era­
no tutti ebrei. Solo apparentemente esisteva una contraddizione tra
la politica repressiva dei re Isabella e Ferdinando e l'accettazione
di favori da parte di ebrei verso la Corona. In verità, quest'ambiva­
lenza segnava da sempre i rapporti tra gli ebrei e i re spagnoli: in
cambio di libertà e tolleranza agli ebrei più ricchi venivano fatte
continue richieste di danaro. Ma poi, una volta ricevuto il danaro,
a tale entrata non corrispondeva mai il favore pattuito, così che la
condizione di subordinazione morale che sovrastava gli ebrei in Spa­
gna poteva essere ulteriore motivo per altre tasse « di soggiorno ».

Poiché Colombo aveva una madre ebrea (questo è effettiva­
mente assodato sul piano storico), era ebreo per gli ebrei perché
secondo la legge di Mosè chi è figlio di madre ebrea è in tutti i casi
un ebreo.

Dunque, Colombo era considerato comunque ebreo dagli ebrei
(e semmai non ebreo dai non ebrei: ma su questa ambivalenza si
gioca appunto la trama dietrologica ideata con tanta suggestione
dall'autore).

A testimonianza della personalità profonda di Colombo, biso­
gna aggiungere, oltre alla sua grande passione per Isaia, i cui testi
ricopiava, che quand'egli scriveva al figlio Diego, aggiungeva sui
fogli la benedizione ebraica che si compone con due lettere dell'alfa­
beto ebraico; mentre invece tale « sigla » non appariva in missive
che potevano essere lette al di fuori della cerchia famigliare.

Insomma: l'ipotesi generale è quella di un Colombo ebreo, o
marrano, che si muoveva all'interno della cultura e delle prospettive
degli ebrei spagnoli, che non figurava mai all'esterno come tale, in
modo che l'immunità civile gli fosse garantita; uomo colto e molto
apprezzato fin dai suoi venticinque anni (ipotesi che contraddice chi
lo vuole di origini popolari); che lavorasse simultaneamente per la
propria affermazione professionale, per soddisfare la propria curio­
sità profonda, ma anche per servire la causa di liberazione del suo
popolo e per risolvere la condizione degli ebrei subalterni ai ricatti
dei reali spagnoli, che avesse preparato la spedizione certamente per
tentare di giungere nelle Indie da ovest, ma anche per esplorare altre
ipotesi: ecco quel che Wiesenthal si forza di descrivere in pagine
piene di fascino, con una scrittura ricca di elementi (talvolta addirit­
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tura troppi) e dando, infine, al lettore una nuova chiave di lettura
della spedizione di Colombo, ben diversa dalle sciocchezze scolasti­
che che ci hanno insegnato da ragazzi.

Che poi Colombo non abbia incontrato i khazari e che non
abbia ricevuto risposte in ebraico, dagli indiani d America interpel­
lati sulle loro origini, non contraddice la congettura generale del
libro. Verifica semplicemente che i finanzieri ebrei, che avevano an­
ticipato il capitale affinché Colombo potesse partire da porto Palos,
avevano prestato il loro capitale per un'ipotesi che non poteva essere
applicata alla condizione degli ebrei in Spagna.

Dire tutto il bene possibile di questo intelligentissimo libro, che
viene suggerito in lettura con molta partecipazione emotiva, s'ac­
compagna anche, però, ad alcuni rilievi critici.

Innanzi tutto c'è in Wiesenthal un tentativo di legittimare lo
stato d'Israele a partire da quest'invenzione su Colombo che mi sembra
tendenziosa. Ma non occorrono di certo altre motivazioni, oltre a
quelle già assodate da tempo, sulla legittimazione dello stato d'I­
sraele a esistere. Però non è che tutto lo scibile umano, congetturale
o documentato, debba andare a infilarsi in questa questione. C'è
in Wiesenthal una sorta di « distorsione professionale »: lo stesso
metodo applicato per scoprire i carnefici di Auschwitz, per smasche­
rare e per rendere chiare situazioni camuffate, non s'addice a ogni
altro problema. Anche se la personalità di Colombo era mascherata
e camuffata, per paura di sanzioni antisemite. Dal libro, poi, non
appare un tratto dominante della figura storica di Colombo: quella,
non contraddittoria con la fede ebraica, del credente in Gesù.

Colombo, anche ammesso come buono tutto il complottismo
di cui parla così efficacemente Wiesenthal, era un ebreo e anche
un cristiano: la sua personalità "doppia" di marrano era spiegata
nella lettura di una possibile compresenza operante in lui attivamen­
te, della fede in Gesù e della legge di Mosè (Gesù stesso, nel Vange­
lo, dice che non esiste alcuna contraddizione tra le due cose. È semmai
San Paolo, nella Lettera agli ebrei, a stabilire delle distanze che non
appaiono nel Vangelo).

Colombo era un ebreo cristiano; o un cristiano discendente da
ebrei. Era, come i marrani furono per primi, il primigenio trait­
d'union tra il Vecchio e il Nuovo Testamento: la fine delle religioni
a compartimento stagno e l'esperienza del travaso dell'una nell'al­
tra. Colombo, uomo anti-fondamentalista, come il movimento del
marranesimo fu, è oltre le religioni: in questo senso è il primo uomo
dellamodernità. Per questo, dunque, per il nesso psicologico-religioso
e politico che operava in lui, Colombo avrebbe potuto scoprire l'A­
menca.
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A Simon Wiesenthal, uomo che m'immagino ortodosso e osser­
vante, è facile che sia sfuggito.

Ma questa, io credo, è anche la chiave, misteriosa e complessa,
del personaggio, di cui restano tuttavia ancora in gran parte scono­
sciute molte altre caratteristiche.

Non solo le sue origini, non solo la sua nazionalità, non solo
i suoi sentimenti religiosi più profondi, non solo il suo rapporto
con la comunità ebraica del tempo, con la sua credenza nella Trinità
(dalle sue Lettere ai Reali di Spagna [Sellerio, Palermo, 1991], non
vi sarebbero dubbi su tale argomento), ma propriamente, come tutti
questi elementi si potevano combinare nella costruzione della sua
personalità.

È questo che resta largamente oggetto di congetture.

4. Una polemica: discordanze tra Riccardo Caddeo e Simon Wie­
senthal

Il curatore dell'edizione delle Historie di C. Colombo scritte
dalfiglio Fernando (Erre emme ed., Roma, 1 ° ed. 1957-'58; nuova
edizione 1990) è Riccardo Caddeo. Al testo del figlio di Cristoforo
Colombo, Riccardo Caddeo prepone un'introduzione e pospone delle
appendici.

In particolare nell'appendice F del Secondo Libro (pp. 186-195),
senza mai citare Wiesenthal (neppure nell'edizione più recente del
1990, dunque successiva all'uscita del volume Operazione Nuovo
Mondo), possiamo rilevare delle discordanze d'interpretazione così
remote tra loro, che confrontandole ci restituiscono il fervore delle
ipotesi su cui i critici si sono cimentati nel trattare la figura di Cristo­
foro Colombo.

Il tema riguarda soprattutto i finanziatori dell'impresa di
Colombo.

Come si ricorderà Wiesenthal sostiene che i dinieghi del Re
e della Regina a Colombo a finanziare l'impresa, consentirono
ai finanzieri ebrei d'intromettersi nell'armamento delle tre cara­
velle. L'ipotesi da cui muove Wiesenthal è quella di immagina­
re che non una, ma due fossero le finalità del viaggio di Colom­
bo verso le Indie: la prima (ufficiale), quella di tentare la cir­
cumnavigazione del mondo da Ponente; la seconda (non ufficiale),
quella d'esplorare la possibilità d'inviare gli ebrei spagnoli sogget­
ti alla persecuzione dell'Inquisizione nel mitico regno dei khaza­
ri, nell'Armenia turca, unico luogo conosciuto in Spagna, in cui
gli ebrei non erano residenti e stranieri, ma sovrani, in seguito
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alla conversione della « Tredicesima tribù » all'ebraismo.
La combutta tra i finanzieri ebrei e Colombo aveva le sue

solide radici nel fatto che Colombo fosse ebreo, o marrano, o
converso e legato (in modo segreto e nascosto) alla comunità ebrai­
ca.

Riassunte, ecco le divergenze principali traWiesenthal e Caddeo.

1e.
Secondo Wiesenthal:
I finanziatori di Colombo furono quattro personaggi ebrei: « Jan

Cabrero, Luis Santangel, Gabriel Sanchez e Alfonso de la Caballe­
ria (pag. 143) ». In particolare: « Senza Santangel la spedizione di
Colombo non si sarebbe mai realizzata (pag. 147) ».

Secondo Caddeo:
I finanziatori di Colombo furono capitalisti italiani: « I Pinelli,

i Berardi, i Centurione, i Doria, gli Spinola, gli Italiano, i Cattaneo,
i De Negro, i Rivarolo, che contribuirono tanto largamente al sov­
venzionamento e all'armamento dei viaggi successivi, erano ben in
grado d'assumersi in proprio l'intera spesa della prima spedizione
(pag. 194) ».

«Ad ogni modo, nella migliore delle ipotesi il Santangel non
partecipò alla formazione del capitale se non in minima parte (pag.
194) ».

2°
Secondo Wiesentha/:
C. Colombo era figlio di una donna ebrea ligure, Susanna Fon­

tarossa e forse figlio di padre ebreo, o marrano, di provenienza o
franco-tedesca (Colonia), oppure giunto in Liguria dopo essere stato
scacciato dalla penisola iberica, dalla Spagna e/o dal Portogallo.
Dunque, Colombo era ebreo, o converso, o marrano. Quelli che
potessero essere i suoi conti col cristianesimo, la sua predilezione
per l'ebraismo risulta evidente.

Secondo Caddeo:
« ... nelle vene di Colombo non vi fu neppure una stilla di san­

gue ebraico; di affinità psicologica: favola; se vi fu un uomo di­
verso da Colombo fu proprio Santangel, banchiere e affarista senza
calore; di sollecitudine religiosa: favola: dieci membri della sua fa­
miglia furono suppliziati tra il 1486 e il 1496 per eresia ed è facile
immaginare che zelo egli poteva mettere nella propaganda di una
fede che gli decimava i parenti e minacciava lui stesso del rogo ...
(pag. 190) ».
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3°
Secondo Wiesenthal:
il fatto che non vi fosse nessun prete cattolico sulle tre caravelle

che veleggiavano verso l'America la dice lunga sul carattere a-cattolico
della spedizione.

Secondo Caddeo:
« ... il fatto che della prima spedizione non fece parte nessun

religioso serve a dare una nuova prova che essa fu esclusivamente
un'impresa commerciale, fatta da privati genovesi col semplice be­
nestare del re d'Aragona e sotto l'apparente patronato della regina
di Castiglia (pag. 194) ».

4°
Secondo Wiesenthal:
furono finanzieri ebrei spagnoli a sovvenzionare Colombo per

sapere se gli ebrei inquisiti potevano raggiungere il regno di khazari
e là abitare non più da perseguitati.

Secondo Caddeo:
« Questa collaborazione attiva degli Italiani in Spagna a favore

di Colombo e che vedremo diventare decisiva nel momento critico
della sua azione, non si può spiegare come un semplice atto di soli­
darietà nazionale: essa indica un'adesione piena ed intera alle sue
idee e ai suoi piani (pag. 187) ».

Chi ha ragione? Chi ha torto? Personalmente non so decidermi.
Ma tutto si può dire, tranne che la figura di Cristoforo Colombo
non abbia fatto sognare e pensare.

Colombo, primo uomo della modernità.

GIULIANO DELLA PERGOLA
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Comunicatori e comunicazioni.
Note in margine al dibattito sull'Europa

Per quanto riguarda le innovazioni intervenute nelle professioni
della comunicazione audiovisiva in Europa un elemento di novità,
da valutare in premessa, è costituito dal processo che accompagna
e, a sua volta, stimola una progressiva e per molti aspetti rapida
internazionalizzazione delle strategie dei gruppi multimediali e di quel
mercato pubblicitario da cui i media si alimentano finanziariamente.

Questo il quadro entro il quale tutto ciò si svolge: le innovazioni
tecnologiche sviluppatesi nella comunicazione elettronica, che con­
sente una ricchezza e immediatezza di collegamenti e contatti con
la realtà dei fatti e con il nuovo mondo della comunicazione, resi,in
caso di corretto utilizzo, in favore delle sviluppo delle comunità.

Anche in vista del futuro dell'audiovisivo in Europa, essenziale
sarà quindi mettere a disposizione degli operatori della comunica­
zione due basilari fattori di successo: la conoscenza, il dominio delle
tecniche informatiche e occasioni di arricchimento culturale.

Ampie sono le trasformazioni già intervenute nell'attività lavo­
rativa nella comunicazione audiovisiva: l'elettronica computerizzata
è ormai largamente presente in tutte le fasi della produzione, offren­
do diffuse possibilità di arricchimento espressivo, e quindi anche
artistico-estetico. Il resto accadrà con i satelliti a diffusione diretta
che allargheranno i confini della comunicazione e dell'informazione
- come in fondo va accadendo - creando un mercato sovranazio­
nale anche per la news.

La professionalità dei comunicatori deve essere dunque tutelata
come garanzia nei confronti delle collettività, dinanzi alle nuove tec­
nologie che aprono all'esperto di comunicazione spazi assai ampi
e gestibili solo con un nuovo approccio formativo rendendo altresì
necessaria una normativa che tuteli il diritto dell'operatore a eserci­
tare, in un ambito di precise responsabilità, la sua capacità critica
nel produrre comunicazione.

Siamo di fronte a un intreccio di problemi tra economia, politi­
ca e comunicazione che pone esigenze di autodisciplina e disciplina
professionale; richiede una politica di garanzia a tutela dei diritti
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degli operatori della comunicazione e dovrà quindi incidere sulle forme
di reclutamento, evidentemente da cambiare, sui meccanismi di for­
mazione professionale, sulla dialettica tra comunicatore e sede di
appartenenza.

La professione del comunicatore ha connaturata una dimensio­
ne politica che, se vissuta in un certo senso come « vocazione » a
cogliere sempre il significato più generale di una questione, può non
contraddire l'impegno alla completezza e al rispetto del pluralismo
e sostenere e qualificare questi obblighi professionali.

La sfida dovrà tra breve essere vinta in Europa con la creazione
di un grande mercato che metta in pool, oltre che risorse finanziarie
e· tecniche, risorse umane. Ci troviamo è noto nell'epoca del
lancio di satelliti televisivi a diffusione diretta, ricevibili anche con
antenne del diametro di 80-90 centimetri; vengono sperimentati nuo­
vi formati dello schermo TV; un fortissimo miglioramento delle im­
magini registrate e trasmesse (si pensi ali'« alta-definizione »);
l'adozione di codici « digitali » di registrazione e trasmissione che
consentiranno la ricezione di segnali esattamente identici a quelli
originali non degradabili né dallo spazio, né dal tempo. Satelliti,
fibre ottiche, grandi memorie a disco, disponibilità di archivio do­
mestico di videocassette e videodischi renderanno il video domestico
sempre meno un derivato minore (come ormai non lo è quasi più)
dello schermo cinematografico, e sempre più un terminale dove si
confronteranno e s'integreranno segnali provenienti da fonti, cultu­
re e Paesi diversi.

Questo è lo scenario crescentemente nuovo, dove collocare an­
che le riflessioni sullo stato dell'immaginario in Italia; uno scenario
in continua innovazione, caratterizzato, secondo quanto osservato,
da fattori principali come il cambiamento, la tecnologia, la dimen­
sione economico-industriale, ma - per quello che qui ci interessa
- la grande influenza e la grande responsabilità sul versante cultu­
rale, con la formazione e l'aggiornamento ricorrente degli operatori.
Un versante sul quale le istituzioni formative sono in forte ritardo,
avendo perciò originato spesso inadeguati comunicatori.

L'elaborazione di una politica rivolta alle professioni della co­
municazione non può essere così più differita e non può non essere
per i prossimi appuntamenti un terreno d'impegno prioritario, nella
prospettiva di un governo di mutamenti economici sociali e culturali.

Va perciò conclusivamente detto- anche se questa sintetica
osservazione è parte di osservazioni più ampie che potrebbero essere
avanzateche l'esaltazione della professione sempre densa di invi­
die anche insospettabili, concorre di certo a favorire quei processi
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che in qualche modo rendono la comunicazione sempre più lib
e responsabile.

La « regina » televisione, sotto vesti diverse, che mostrano
nesistenza di confini allo sviluppo del mezzo più diffuso d'inforn
zione e di spettacolo, annuncia nuovi modi di presentarsi e di offri
con i suoi servizi e sollecita attente professionalità perché P'univer
tecnologico possa offrire occasioni per un nuovo umanesimo, es,
tando il bisogno di menti libere e sapienti, capaci di padroneggia
e guidare il mezzo e ad un tempo di porre un freno etico allo strap
tere dei media. Ciò ad evitare la « cretinizzazione globale » temu
da Edgar Morin.

Si tratterà di lavorare sodo, su questo fronte, rispondendo al
proposte di recente formulate nei Seminari promossi dalla CEE
Bruxelles e a Berlino, sul ruolo degli operatori della comunicazione

Comunicatori capaci potranno concorrere a difendere, nell'un:
tà, identità culturali e interessi legittimi diversi facendo ritrovare al
l'Europa il meglio della sua identità storica e culturale.

ETTORE DE MARC



Documentazioni e ricerche

L'Europa delle disoccupazioni

1. Come variano qualità e quantità della disoccupazione

Ad ogni struttura della occupazione corrisponde una disoccu­
pazione uguale e contraria. Questa parafrasi di un importante prin­
cipio della fisica sembra molto utile per mettere in luce l'esistenza
di diversi modi nei quali si esprime, sia dal punto di vista qualitativo
che dal punto di vista quantitativo, la disoccupazione nei diversi
contesti nazionali.

Se si usa questo come principio guida diventa particolarmente
agevole studiare in maniera comparativa la situazione della disoccu­
pazione in Europa oggi e mettere in luce al contempo quali sono
le specificità e le determinanti locali del fenomeno e in che modo
invece la disoccupazione riflette tendenze generali che riguardano
l'intera area. Alla ovvia considerazione secondo la quale una econo­
mia più solida e in fase espansiva ha più bassi tassi di disoccupazione
non corrisponde sempre una univoca relazione tra tasso di disoccu­
pazione e solidità o grado di espansione dell'economia tra paesi di­
versi. Infatti, il livello di disoccupazione di un determinato paese
non esprime solo la maggiore o minore capacità economica di quel
paese di occupare dei lavoratori, ma anche la capacità (o necessità)
di mettere in moto meccanismi sociali e politici capaci di assorbire,
in maniera più o meno artificiale, quelle forze di lavoro, nonché
infine, l'esistenza di istituzioni all'interno della società che riescono
ad ammortizzare il problema sociale rappresentato dalla disoccu­
pazione. .

In altri termini il tasso di disoccupazione è una spia dello svilup­
po della congiuntura economica ma è anche un indicatore chiaro
della struttura sociale di un paese, delle sue difficoltà e del modo
in cui esso riesce a gestire alcuni problemi sociali. L'illustrazione
di questa tematica è forse facilitata dalla introduzione di qualche
breve annotazione tecnica. La prima riguarda la misurazione della
disoccupazione. Come è noto, essa è misurata attraverso un indica­
tore che si chiama « tasso di disoccupazione », il quale è dato dalla
incidenza percentuale del numero dei disoccupati non sul totale della
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popolazione, bensì sul totale delle forze di lavoro (o popolazione
attiva). Un tasso di disoccupazione del 10% circa (quale e quello
dell'Europa oggi) non significa che il 10 per cento della popolazione
è disoccupata, ma che sono disoccupate il 10% delle forze di lavoro,
cioè delle persone presenti sul mercato del lavoro'.

La prima implicazione di ciò è che due ipotetici paesi con lo
stesso numero di abitanti e lo stesso numero di disoccupati possono
presentare tassi di disoccupazione notevolmente diversi, e viceversa
due paesi con la stessa popolazione e lo stesso tasso di disoccupazio­
ne potranno avere un numero di disoccupati diverso. Ciò che varierà
ovviamente sarà il numero degli occupati e la loro incidenza sulla
popolazione totale, il cui dato non rientra nel calcolo del tasso di
disoccupazione.

Non si tratta di ipotesi campate in aria. Per quel che riguarda
l'Europa questo è grosso modo il caso dell'Italia e del Regno Unito,
due paesi della stessa dimensione demografica, che negli anni '80,
con Io stesso tasso di disoccupazione, avevano un numero di occu­
pati e disoccupati notevolmente diverso, con una incidenza degli oc­
cupati sulla popolazione totale senza dubbio più alto in Inghilterra.
Ciò perché più alta è in questo secondo paese l'incidenza delle perso­
ne presenti sul mercato del lavoro (della popolazione attiva) e questa
differenza ha alla sua base fatti relativi alla storia sociale economica
e culturale dei due paesi.

Tra questi fatti se ne possono menzionare diversi. Il più signifi­
cativo è forse rappresentato dal ruolo e dalla funzione della famiglia
e dalla condizione della donna. Ma altri importanti motivi, che per
altro si intrecciano al primo, riguardano la tradizione lavorativa e
culturale della classe operaia. Insomma, se in Inghilterra la figura
classica del bread winner all'interno della famiglia operaia è rappre­
sentata dal maschio adulto, dal padre, è altrettanto vero che sia
pure con concentrazione in alcuni rami e in alcune aree territoriali
- la presenza lavorativa femminile è stata sempre alta. Ma un dato
ancora più significativo della maggiore presenza femminile all'inter­
no della classe operaia è la maggiore incidenza della classe operaia
sul totale della popolazione. E all'interno di questa classe - del
proletariato storico - che la distinzione tra uomini e donne rispetto
al lavoro (e alla stessa disoccupazione) è in Inghilterra più modesta
che in Italia.

Da noi la classe operaia in senso stretto ha avuto sempre una
minore incidenza sul totale della popolazione attiva mentre fino
agli anni a noi più recenti alta è stata l'incidenza della popolazione

l Cfr. Daniele Ciravegna, I caratteri dell'inoccupazione, Angeli 1990.
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contadina. L'inurbamento recente delle masse contadine e l'assorbi­
mento di una quota della forza lavoro che da essa proviene all'inter­
no del settore industriale ha portato all'emergere della figura della
casalinga urbana proletaria, che è classica del nostro paese. I proces­
si di esodo rurale e agricolo in Inghilterra sono invece effetto di
una trasformazione avvenuta già nei secoli passati e che ha dato
luogo a struttura di classe di quel paese differente con una maggior
incidenza della classe operaia. Qui l'alternativa è tra occupazione
e disoccupazione, per l'uomo come per la donna. In Italia le alterna­
tive sono almeno per le donne - tre: lavoro, disoccupazione e
casalinghità (che però è spesso una forma di disoccupazione ma non
si vede dalle statistiche).

Insomma in Inghilterra c'è comunque sempre più gente che la­
vora o che cerca attivamente lavoro di quanta non ce ne sia in Italia.
Per converso c'è meno gente che svolge esclusivamente lavoro ripro­
duttivo, non mercificato, non pagato- e pertanto non ritenuto tale
in base alle convenzioni statistiche. Ci sono cioè molte meno casalin­
ghe di quante non ce ne siano nel nostro paese, dove molte sono
donne uscite forzatamente dal mercato del lavoro per scoraggiamen­
to. In Inghilterra nel decennio passato, in concomitanza con l'esplo­
dere del fenomeno della disoccupazione maschile è aumentata
l'occupazione femminile. Ma essa si è concentrata in attività meno
retribuite, meno stabili e più precarie. In Italia, nonostante un certo
aumento della occupazione femminile, continuiamo ad avere ancora
più donne casalinghe. I problemi di mercato del lavoro dunque si
riflettono nei due paesi secondo due modelli diversi. Ma in fondo
ambedue esprimono lo stesso processo, la riduzione dell'occupazio­
ne, e in particolar modo dell'occupazione stabile2•

Infatti all'interno di tendenze specifiche e a volte divergenti che
caratterizzano i diversi sistemi sociali nazionali c'è un dato che ca­
ratterizza la struttura occupazionale di tutti i paesi europei - e nel
quale si esprime il superamento della fase cosiddetta fordista-taylorista
dello sviluppo delle società industriali vale a dire una riduzione
del peso della occupazione industriale ed un aumento dell'occupa­
zione precaria nel settore privato dell'economia. Il carattere inter­
mittente che caratterizza la condizione lavorativa di diversi individui
si somma con la disoccupazione di lungo periodo di altri che hanno
avuto difficoltà ad entrare nel mercato del lavoro e che ne sono
stati espulsi in maniera piuttosto violenta, e comunque definitiva,
come è il caso di quei paesi dove lo smantellamento delle strutture

Su questo si vedano R. Pahl (a cura di), On Work, Basi! Blackwell, 1985 e E. Mingio­
ne, Fragmented societies, Basi] Blackwell, 1991.
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industriali ha creato una disoccupazione di anziani senza prospetti­
ve. Questo è quanto si realizza soprattutto nelle tradizionali aree
di concentrazione industriale, in Europa come in America: le rust
belts, le aree dove lo smantellamento su vasta scala degli insedia­
menti industriali ha prodotto, al posto delle vecchie fabbriche, deso­
lati ammassi di rottami arruginiti 3•

2. Quanto è estesa la disoccupazione in Europa

L'incidenza e la composizione della disoccupazione variano da
paese a paese, ma rimane comunque il fatto che i tassi di disoccupa­
zione in generale in Europa così come in America sono, e sembrano
essere destinati a restare, particolarmente elevati.

Naturalmente nei diversi paesi il tasso di disoccupazione varia
in rapporto alla situazione congiunturale, ma si può dire che in linea
di massima tassi elevati di disoccupazione sembrano ormai, con po­
chissime eccezioni, un dato stabile in tutta l'Europa, all'Est come
all'Ovest.

D'altro canto ci si abitua a tutto. Solo venti anni addietro un
tasso di disoccupazione superiore al 2-3% veniva considerato preoc­
cupante. Quando la disoccupazione si manteneva al di sotto di quel
livello si diceva che si trattava di una disoccupazione frizionale. Ora
un tasso di disoccupazione del 5-6% è considerato piuttosto mode­
sto e non a caso il livello europeo medio è vicino al 10%. Alcuni
economisti hanno inventato la teoria del tasso naturale di disoccupa­
zione con il quale si intende quel tasso di disoccupazione che è sop­
portabile dal sistema, anzi auspicabile dal sistema stesso. Esso infatti
è definito in gergo NAIRU (non accelerating inflation rate ofunem­
ployment)". Insomma, secondo i teorici del NAIRU, se si va sotto
quel livello di disoccupazione si creano problemi di spinta inflazioni­
sta giacché i lavoratori avrebbero forza contrattuale eccessiva e ciò
implicherebbe un aumento dei salari. In un suo articolo su Socia!
Research uno dei grandi teorici di sinistra del mercato del lavoro
in America, David Gordon, sosteneva che in un tasso di disoccu­
pazione del 5% non ci si può trovare nulla di « naturale ». In Ame­

" Su questo si veda B. Bluestone e B. Harrison, The deindustrialization ofAmerica,
Basic Books, 1988. In Europa un'area particolarmente significativa per questo tipo di deindu­
strializzazione è rappresentata dall'area Liverpool Manchester, e, in maniera meno drastica,
dal bacino della Ruhr.

4 Cfr. D. Ciravegna, Aspetti teorici del mercato del lavoro, Giappichelli, 1988.° D. Gordon, « 6% Unemployment ain't natural », Social Research, n. 2, 1987.
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rica a quel tasso corrisponde infatti la disoccupazione di diversi mi­
lioni di lavoratori e per Gordon ciò è socialmente « innaturale »,
non accettabile.

Comunque stiano le cose, l'Europa del '92 presenta dei tassi
di disoccupazione almeno due o tre volte superiori a quelli dell'Eu­
ropa degli anni '50. L'Europa di Schuman, De Gasperi e Adenauer
era l'Europa orientata verso la piena occupazione; l'Europa del mer­
cato unico si realizza nella fase detta del « dopo il pieno impiego ».
Il riferimento è epocale: il pieno impiego che aveva caratterizzato
nei paesi più sviluppati d'Europa l'epoca d'oro del we!fare state sem­
bra ormai definitivamente tramontato e l'attuale capitalismo non
sembra più in grado di garantirlo in nessuno dei paesi.

Tenendo conto di ciò, analizziamo ora l'entità e la articolazione
della disoccupazione in Europa e più in avanti ne valuteremo le cau­
se specifiche nei diversi contesti nazionali. Se consideriamo i soli
paesi dell'Europa Occidentale i valori della disoccupazione vanno
da quello della Spagna superiore al 15% (tuttavia con un trend di­
scendente) a quello della Svezia che è vicino al 2%. Quest'ultimo
dato tuttavia non esprime solo una maggiore solidità dell'economia
di quello Stato, ma anche una capacità di mettere in atto scelte eco­
nomiche di assorbimento della disoccupazione. Ben più elevato (5
circa) è infatti e lo è stato in tutto lo scorso decennio il grado
di disoccupazione della Germania la cui economia presenta una for­
za senz'altro superiore a quella, per altro anch'essa solida, della Sve­
zia. Né si può dire che l'Austria con tasso di disoccupazione che
è intorno al 4 stia quattro volte peggio che la Spagna, che vive
un intenso processo di ristrutturazione e sviluppo dell'economia. Così
pure il livello di disoccupazione dell'Olanda, che è ormai da molti
anni localizzato intorno a livelli analoghi a quelli del nostro paese
(10-11%) non deve suggerire che la gravità del problema sia simile
nei due paesi.

Infatti la estrema gravità della disoccupazione in Italia consiste
anche e soprattutto nella sua concentrazione territoriale, nel fatto
che essa rappresenta una delle principali questioni del Mezzogiorno.
Un tasso di disoccupazione di pari entità, ma più omogeneo dal pun­
to di vista geografico, sarebbe al contempo meno preoccupante, e
forse implicherebbe una maggiore coscienza della sua gravità. Da
questo punto di vista l'Italia si presenta come due paesi: uno ormai
indirizzato verso la « piena occupazione » (almeno secondo la defi­
nizione un po' permissiva che se ne dà ora), l'altro colpito da una
pesante disoccupazione, che è frutto anche della arretratezza del si­
stema produttivo. E queste due Italie riflettono l'esistenza di due
Europe, delle quali quella mediterranea (insieme all'Irlanda) fa regi-

83



strare non a caso tassi di disoccupazione particolarmente alti. Se
si guarda all'Irlanda, o alla Grecia, o all'Italia (e specificatamente
all'Italia del Sud) o alla Spagna (con controtendenze legate alla vita­
lità espressa da questo paese nell'ultimo quinquennio) bisogna tener
conto delle molteplici ragioni che stanno alla base della forte disoc­
cupazione. Si può dire che i tassi così alti esprimono al contempo
i processi di ristrutturazione dell'economia e la crisi contingente at­
traversata dal sistema produttivo, ma anche il mancato sviluppo del­
l'economia che è incapace di assorbire le forze di lavoro eccedenti.
Insomma i processi di modernizzazione hanno favorito la crisi delle
strutture produttive arretrate (con ciò producendo disoccupazione),
ma non hanno ancora saputo assorbire queste forze di lavoro ecce­
denti in nuovi e più moderni rami produttivi 6•

Il mercato unico, con l'accelerazione dei processi di ristruttura­
zione, rischia di incidere ancora ulteriormente in questa direzione
sul mercato del lavoro.

3. La composizione della disoccupazione e le sue molteplici cause

Con l'aggravarsi della disoccupazione in tutti i paesi d'Europa
negli ultimi venti anni è mutata anche la sua composizione. Contra­
riamente all'immagine corrente, almeno in Italia, secondo la quale
essa avrebbe assunto un carattere prevalentemente intermittente, con
frequenti ingressi e uscite dalla condizione di disoccupato, essa mo­
stra invece una pesantissima incidenza della disoccupazione di lungo
periodo. Le due grandi connotazioni dell'attuale disoccupazione so­
no l'elevata incidenza della componente giovanile e la elevata inci­
denza dei disoccupati di lungo periodo. Al mutare della entità della
disoccupazione mutano anche la struttura della disoccupazione, non­
ché le condizioni dei disoccupati.

Nello studiare la disoccupazione è dunque necessario tener con­
to di tutte e tre queste dimensioni: quanti sono i disoccupati, chi
è disoccupato, e infine come sta chi è disoccupato. La prima dimen­
sione riguarda la capacità economica (e sociale) del sistema a garan­
tire più alti livelli di occupazione alla gente. E questa si esprime
in diversi modi. Abbiamo già notato la differenza tra la situazione
della Svezia e quella della Germania: il tasso veramente modesto
di disoccupazione in Svezia esprime anche il fatto che in questo pae­
se- oltre all'esistenza di un tessuto produttivo solido sono state

6 Per maggiori dettagli su questo argomento si rimanda a A. Carra ed E. Pugliese, Due
Italie in due Europe (Quaderno IRES n. 4) 1989.
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messe in moto politiche specifiche di assorbimento di forza lavoro
eccedente.

Il secondo riguarda la capacità del sistema di garantire la capa­
cità di sopravvivenza a coloro i quali perdono o non hanno anco­
ra avuto - la possibilità di lavorare. Ciò può avvenire direttamente
attraverso sussidi di disoccupazione ai senza lavoro, o indirettamen­
te attraverso i meccanismi informali di solidarietà, il cui nucleo cen­
trale è rappresentato della famiglia. A questa capacità economica
non corrisponde necessariamente una capacità sociale di evitare la
sofferenza o il senso di esclusione della grande maggioranza di colo­
ro i quali sono colpiti dalla disoccupazione.

Indubbiamente nonostante i ridimensionamenti dei sistemi di
welfare- messi in atto proprio in alcuni di questi paesi dove più
avanzate erano le garanzie per coloro i quali perdevano il lavoro
- tuttora ai disoccupati viene generalmente garantita una possibili­
tà di sopravvivenza. I sussidi e le indennità di disoccupazione varia­
no da paese a paese (in Italia ad esempio non ne godono affatto
i giovani in cerca di prima occupazione), ma essi sono in generale
notevolmente superiori a quelli di cui i disoccupati godevano prima
dell'ultimo conflitto mondiale, prima di quella che viene general­
mente definita come l'epoca d'oro del welfare state. I disoccupati
non hanno più fame come una volta; il che non significa che anche
dal punto di vista economico - e dallo stesso punto di vista alimen­
tare - non stiano male e soprattutto che non stiano peggio degli
altri 7•

Ne abbiamo già accennato a proposito del confronto tra Italia
e Inghilterra. Vale la pena di approfondire la questione sulla base
di considerazioni più generali. In questo ci è di notevole aiuto un
saggio di G. Therborn che si chiede - così recita il titolo del libro

«Why are some people more unemployed than others? » (Per­
ché alcuni popoli sono più disoccupati degli altri?). Al fine di ri­
spondere a questa domanda Therborn analizza in dettaglio tanto
la situazione economica, tanto il tipo di politiche economiche (in
particolare quelle di sostegno della occupazione) seguite, tanto i si­
stemi di welfare e di assistenza ai disoccupati. Egli così riassume
le sue conclusioni « Sulla base di tre dimensioni (categorie colpite,
durata della disoccupazione e indennità di disoccupazione), sono state

7 La letteratura e la documentazione sulle condizioni dei disoccupati è particolarmente
estesa in Inghilterra. Si veda ad esempio A. Sinfield, What unemployment means, Martin
Robertson, 1981 e Kevin Howkins, Unemployment, Pelican, 1984. Un testo particolarmente
significativo sull'argomento è quello di Marie Jahoda, Employment und unemployment, Cam­
bridge University press, 1984.
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identificate un certo numero di categorie. Ad esempio c'è la disoccu­
pazione punitiva da crisi industriale in Inghilterra, c'è la disoccupa­
zione escludente (che colpisce soprattutto i giovani e le donne
a carattere punitivo in Italia a carattere compensativo in Belgio),
la disoccupazione di breve periodo da scossapunitiva negli Stati Uniti,
con particolari connotazioni razziali, la disoccupazione escluden­
te degli adulti in Germania, ed infine la disoccupazione margina­
le e compensativa dei paesi a basso tasso di disoccupazione ».
I due termini « punitivo » e « compensativo » si riferiscono ri­
spettivamente all'assenza o alla disponibilità di sussidi di disoc­
cupazione.

Se si prende in considerazione il caso italiano non v'ha chi non
veda quanto sia azzeccata la considerazione relativa al carattere esclu­
dente e punitivo. I giovani - e in particolare le giovani donne -
stanno ai margini della struttura occupazionale e sono largamen­
te vittime della disoccupazione. Le donne giovani continuano a
presentare dei tassi di disoccupazione molto elevati, quelle più
mature escono invece dal mercato del lavoro (altra forma di esclu­
sione).

Il caso inglese è sempre particolarmente adatto al confronto
con quello italiano. Prendiamo in primo luogo la definizione di Ther­
born « disoccupazione punitiva da crisi industriale ». Forse essa è
eccessiva e non considera fenomeni e processi di più generale portata
che avrebbero avuto luogo, magari con costi umani e modalità diffe­
renti, anche a prescindere dalla politica thatceriana. Si tratta della
crisi del modello produttivo cosiddetto fordista-taylorista basato sulla
grande impresa industriale, con occupazione operaia dipendente su
vasta scala.

Essa è stata accompagnata, proprio nelle aree di più inten­
so sviluppo industriale, da chiusure di fabbriche, da licenzia­
menti e in generale da definitiva riduzione della occupazione ope­
raia.

La disoccupazione dell'Inghilterra è quindi in larga misura di­
soccupazione operaia, disoccupazione operaia di massa, di lungo
periodo. Una disoccupazione che, sia quando colpisce le persone
mature, sia quando colpisce i giovani che si affacciano per la prima
volta sul mercato del lavoro, ha una decisa composizione proletaria,
anche se al suo interno le variabili etniche assumono importanza
sempre più significativa.

8 G. Therborn, Why same people are more unemployed than others?, Verso, 1986.
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4. L'Europa dell'Est come potenziale esercito industriale di riserva

Che la piena occupazione fosse in larga misura una finzione
nei paesi dell'Est era noto. C'era un rigonfiamento dell'occupazione
improduttiva al fine di garantire un lavoro più o meno a tutti. Cosa
che per altro non è insolita in alcuni paesi dell'Ovest - si pensi
a settori dell'impiego pubblico in Italia e non solo in Italia. La
garanzia del lavoro a tutti indubbiamente finiva per creare dei pro­
blemi rispetto al normale funzionamento dell'economia. Ciò natu­
ralmente è vero in quelle situazionicome pare fosse ormai quella
dei paesi dell'Est -- dove l'impegno dei lavoratori non è fondato
su alcuna spinta ideale, o su motivazioni sociali collettive. In man­
canza di questi elementi cioè in mancanza di una particolare leal­
tà o concordanza ideale o identificazione per il sistema politico -
il grado o il livello di produttività dei lavoratori sono condizionati
solo da eventuali forme di controllo politico (e non sempre queste
funzionano) o, molto più semplicemente, da quei meccanismi che
determinano più elevata produttività e maggiore docilità nei lavora­
tori dei paesi dell'Ovest: in primo luogo la paura di perdere il posto.

La paura della disoccupazione nei sistemi capitalistici è una del­
le principali garanzie per l'aumento della produttività e della disci­
plina del lavoro. Marx nel capitolo del Capitale dedicato a «la legge
generale dell'accumulazione capitalistica » ha illustrato in modo
eccellente il ruolo e il funzionamento dell'esercito industriale di ri­
serva, mentre da parte loro molti economisti non di scuola marxista
hanno mostrato il nesso tra crescita salariale e disoccupazione. Sulla
curva di Phillips, che lega queste due variabili, sono stati scritti in­
numerevoli saggi dagli economisti del lavoro. In generale- e con
le riserve che vedremo in avanti - si può dire che nella società capi­
talistica il lavoratore produce di più e chiede di meno quando ai
cancelli della fabbrica c'è qualcuno che vuole il suo posto, oppure
quando, se licenziato dalla fabbrica, egli non ha più dove andare.

Senza esagerazione alcuna questa è la situazione che sembrava
rimpiangere per l'allora Unione Sovietica la nota sociologa Tatiana
Zaslawskaia in uno scritto pubblicato da Politica edEconomia qual­
che anno addietro - prima del crollo definitivo del regime e dello
stesso stato multinazionale sovietico. Secondo la Zaslavskaia « Una
parte degli studiosi è orientata a una concezione tradizionale dei va­
lori socialisti e ritiene per principio inammissibile l'insorgere di qua­
lunque elemento di disoccupazione ... Un altro gruppo di studiosi
invece ritiene che la moderna produzione non possa svilupparsi effi­

9 K. Marx, Il Capitale, Cap. XXIII, Editori Riuniti, 1968.
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cacemente senza determinate riserve di lavoro. Perciò l'esistenza di
un certo numero di persone temporaneamente inoccupate è dal pun­
to di vista economico necessario... »". Questa necessità economi­
ca veniva violata secondo l'autrice - in Unione Sovietica dove,
al contrario « l'occupazione nella produzione sociale ha perso il
suo valore autentico ». É veramente ora impressionante l'irritazione
della Zaslavskaja per il fatto che le persone allontanate dalle imprese
non provano « qualche difficoltà nel trovare un nuovo lavoro ».
Ora pare che la gente queste difficoltà le stia provando duramente.
E si tratta di milioni e milioni di persone!

È vero che nella situazione della Unione Sovietica il problema ·
posto dalla Zaslavskaja non esprimeva solo il punto di vista ideolo­
gico dell'autrice, ma anche un problema reale. L'assenza di paura
della disoccupazione implicava un minor disciplinamento della clas­
se operaia. Ma ciò che colpisce è l'eccesso di aspettative poste sulla
disoccupazione e il carattere apodittico delle affermazioni. In gene­
rale questi atteggiamenti sono effetto di una modesta conoscenza
della realtà dell'Occidente sia per quel che attiene al funzionamento
dell'economia, sia per quel che attiene ai problemi sociali (weljare,
disoccupazione, etc.).

L'assunto che maggior flessibilità e maggior rischio dei lavora­
tori (maggior sofferenza nei periodi di disoccupazione) determini
automaticamente maggior produttività è per molti versi discutibile.
Dopo tutto, l'esperienza keynesiana ha mostrato come un certo gra­
do di rigidità presenta dei vantaggi anche per il sistema nel suo com­
plesso ".

Ma, a parte le implicazioni sul piano strettamente economico,
stupisce lo scarso peso dato alle generali implicazioni sociali connes­
se a un fenomeno di disoccupazione di massa - chiarissimamente
auspicata in quell'articolo - anche se non erano forse prevedibili
il livello e le caratteristiche con i quali essa ha poi effettivamente
avuto luogo. Anche qui una conoscenza della gravità sociale del fe­
nomeno nelle aree della Europa capitalistica meno sviluppate e delle
difficoltà di uscire dalla disoccupazione attraverso spontanei feno­
meni di mobilità avrebbe aiutato a raffreddare gli entusiasmi sugli
effetti positivi della disoccupazione o della minaccia della stessa.

Quello espresso dalla Zaslavskaja ci sembra l'orientamento pre­
valente di molti studiosi di paesi dell'EST rispetto alla disoccupazio­
ne attuale. In effetti negli anni precedenti al crollo dei regimi politici

10 T, Zaslavskaja « I disoccupati della perestroika », Politica ed Economia, n. 1 1990.
P. 17.

Il Cfr. C. Carboni, Le culture del lavoro, Laterza, 1991.
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comunisti, tematiche come quella espressa dalla Zaslavkaja e in
particolare il mantenimento in vita (o lo smaltimento) di stabilimenti
industriali ritenuti obsoleti allo scopo di garantire occupazione indu­
striale - avevano rappresentato un punto di interesse centrale per
economisti e sociologi « innovatori ». La credenza prevalente era
che il libero gioco del mercato avrebbe provveduto a sanare i guasti
creati m passato dal sistema di economia pianificata. E che eventuali
problemi iniziali, quale ad esempio la disoccupazione, si sarebbero
risolti nel medio periodo.

Ciò che si vede oggi è unaumento irrefrenabile della disoccupa­
zione, di difficile quantificazione data la natura di quelle economie.
Si tratta inoltre di paesi a diverso grado di sviluppo e a diverso livel­
lo di ruralità (o di sviluppo industriale). Ed anche qui la disoccupa­
zione (come entità e come struttura) corrisponde alla qualità e alla
struttura dell'occupazione. Così, ad esempio, alla disoccupazione
industriale dell'Ungheria, che tende a trovare, ove possibile, uno
sbocco comunque nell'industria, corrisponde la disoccupazione
anche industriale - polacca che è orientata a processi di migrazione
stagionale in particolare verso la Germania, dato il quadro di deva­
stante crisi industriale determinata dalle politiche liberiste e mercati­
ste spinte. C'è infine la disoccupazione di tipo albanese frutto anche
della crisi dell'agricoltura. Essa presenta caratteristiche economiche
e sociali profondamente diverse dalla disoccupazione europea che
conosciamo ora, ma non per questo è automaticamente omologabile
alla sovrappopolazione relativa presente nelle economie arretrate dei
paesi del Terzo Mondo.

Per quel che si può dire ora, l'effetto di ciò che succede attual­
mente nei paesi dell'Est è una forte spinta all'immigrazione nei paesi
dell'Europa Occidentale. Ciò si traduce in una modificazione dei
rapporti tra occupazione e disoccupazione in questi paesi. L'arrivo
di nuove persone che premono sul mercato del lavoro, più disponibi­
li e meno protette, implica una ulteriore segmentazione del mercato
del lavoro ed una estensione della occupazione a sottosalario. E pro­
prio nella fascia secondaria del mercato del lavoro che si riversa
infatti nella sua maggioranza l'offerta proveniente dai paesi dell'Est
(come è già avvenuto per l'offerta proveniente dal Sud del Mondo).
Ciò determinerà una ulteriore modificazione delle caratteristiche e
delle prospettive dei disoccupati locali e tensioni sociali nuove nel
mercato del lavoro.

ENRICO PUGLIESE
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L'Europa senza

1. Senza regole

Di fronte al crescente fenomeno dell'immigrazione extracomu­
nitaria quello che caratterizza maggiormente l'Europa è la assenza
di regole comuni. Esistono invero, anche se soltanto tra alcuni degli
Stati membri della Comunità, accordi specifici come quelli detti di
Schengen e di Trevi: ma riguardano soprattutto gli aspetti "polizie­
schi", in un'ottica fortemente riduttiva del fenomeno. Neanche il
recente, importantissimo vertice di Maastricht (dicembre 1991) ha
saputo o voluto impostare una politica comune, preferendo riman­
dare al '93 la definizione di una piattaforma 'comunitaria''. Sono
rimaste sulla carta anche le misure suggerite per quella occasione
da un apposito rapporto della commissione speciale del Parlamento
europeo, che parlava di controllo congiunto dei flussi migratori e
di norme contro il lavoro nero; di politiche di integrazione e di inter­
venti di cooperazione. Ma come è possibile, per i 12, parlare di mer­
cato unico, di frontiere aperte e di libera circolazionee in prospettive
così ravvicinate - senza trovare soluzioni per il problema dell'im­
migrazione?

2. Senza consapevolezza

Secondo le stime più recenti, gli immigrati in Europa sono oggi
fra i 12 e i 14 milioni: la forte imprecisione dipende dalla difficile
valutazione delle presenze "irregolari", cioè di stranieri senza il per­
messo di soggiorno. In questo numero sono compresi, beninteso,
sia gli immigrati "comunitari" (italiani, per esempio), sia gli stranie­
ri provenienti dai paesi ricchi (Stati Uniti, Canada, Australia, Giap­
pone). Sui 325 milioni di abitanti dell'Europa comunitaria, si calcola
che gli extracomunitari provenienti dai paesi poveri del Sud e del­
l'Est, clandestini compresi, non raggiungano i 9 milioni: meno del
3 per cento.
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È pur sempre una "nazione" in più: ma di questo tredicesimo
popolo i governi europei, fino a poco tempo fa, hanno preferito
parlare poco, considerando l'immigrazione un affare privato dei sin­
goli stati. In contraddizione con un certo allarmismo diffuso nei
mezzi di comunicazione, nessuno ha preso in seria considerazione
il problema, rifiutandosi di vederlo come un fenomeno di lunga du­
rata, frutto dell'interdipendenza sempre più stretta fra le economie
dei diversi paesi. Ne è risultato uno iato I fra opinioni pubbliche
perplesse o spaventate e governi insensibili o passivi: distacco colma­
to solo da sporadici provvedimenti di "chiusura" che non fanno
altro che alimentare quasi giustificandole - le più incomposte
reazioni xenofobe.

3. Senza identità

Paura e violenza. Negli ultimi tre anni l'Europa, costretta a
ridisegnare la sua stessa geografia, i suoi confini fisici e ideologici,
è apparsa disorientata, insicura, in piena crisi di identità. Il nuovo
cittadino stenta a nascere: come per un riflesso d'agorafobia, sem­
bra ritrarsi spaventato dalla vasta piazza del cosmopolitismo, dalla
prospettiva dell'interdipendenza planetaria, dalla responsabilità di
capire una struttura sempre più complessa. Emerge con forza la ten­
tazione di chiudersi sulla difensiva, il bisogno di appartenenze visibi­
li, l'accentuazione di localismi, etnicismi, nazionalismi capaci di
restituire un'identità smarrita. Le piccole patrie aiutano a ricono­
scersi, ma fanno tornare a galla antichi odi, pregiudizi che sembra­
vano capovolti, un timore venato di aggressività verso tutto ciò che
è diverso. E chi è più diverso dell'immigrato extracomunitario, co­
stretto come in una gabbia negli stereotipi di una cultura lontana,
e per di più scomodo specchio nella sua povertàdi un passato
che sembra minacciare il nostro precario benessere?

4. Senza modelli

Entrano in crisi i modelli di integrazione dei diversi paesi euro­
pei. La Francia ha sempre puntato su un modello di assimilazione
individuale, che non teneva conto della cultura di provenienza e del­
la comunità di appartenenza, proponendo all'immigrato storia, lin­

' Cfr. Guido Bolaffi, Il grande incubo dell'immigrazione - « la Repubblica », I4 feb­
braio 1992.
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gua e valori francesi. Ora il modello è messo in crisi sia dal rifiuto
della comunità islamica, che non accetta di mantenere nella sfera
privata valori e tradizioni che per essa dovrebbero impregnare la
vita pubblica; sia dall'opposizione di Le Pen, in certo senso conver­
gente, perché considera gli immigrati come un corpo unico, e in quanto
tali li rifiuta.

Ma è entrato in crisi anche il modello di integrazione comunita­
ria della Gran Bretagna, che se ha permesso la relativa conservazio­
ne dell'identità culturale e religiosa delle comunità immigrate, non
ha però creato le condizioni - specialmente con le politiche restritti­
ve della Tatcher - per superare la situazione di svantaggio dei lavo­
ratori stranieri 2•

La crisi più appariscente ha colpito comunque il modello tede­
sco, nella sua assurda pretesa (con 4,6 milioni di stranieri!) di non
accettare che la Germania fosse un « paese di immigrazione ». Re­
spinti come « gastarbeiter » (lavoratori ospiti), gli immigrati si sono
presentati in massa come « asylanten » (richiedenti asilo politico),
mettendo in ginocchio, anche per il contemporaneo esodo dall'Est,
le capacità di assorbimento e di accoglienza della Repubblica Federale.

5. Senza vergogna

Anche negli altri paesi d'Europa, il fallimento dei principali mo­
delli di riferimento, la crisi di identità che abbiamo cercato di deli­
neare e le perduranti difficoltà economiche di sottofondo, hanno
creato un clima di generale rifiuto nei confronti dei lavoratori stra­
nieri, che non ha mancato di pesare, un po' dovunque, nelle recenti
scadenze elettorali. Spesso, anzi, l'imminenza di elezioni politiche
o amministrative ha esasperato i toni e gli interventi, inducendo più
di un partito a presentarsi, senza vergogna, come interlocutore poli­
tico d'una opinione pubblica xenofoba, quando non addirittura sco­
pertamente razzista.

È stato il caso del Belgio, dove il gruppo separatista Vlaams
Blok ha proposto di rispedire a casa gli immigrati, costituendo uno
Stato fiammingo bandito agli extracomunitari. Anche in Austria,
dove le ultime elezioni hanno visto coniugare xenofobia e antisemiti­
smo, i liberali hanno proposto il blocco delle frontiere contro immi­
grati e asylanten, e perfino i socialisti hanno parlato di «quote
selettive ». In Francia, i successi di Le Pen hanno spinto i partiti

2 Cfr. Anna Marconi, su « Nonsolonero » Quaderni della Presidenza del Consiglio,
giugno 1991.
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di sinistra e di centro ad una gara di proposte contro l'immigra­
zione, che ha spaziato dalla folcloristica idea dei « charter » per slog­
giare gli stranieri alla lugubre riproposizione del « diritto di san­
gue » per discriminare veri e falsi francesi. Nella Germania, che ha
visto in un anno più di 2.500 episodi di violenza xenofoba, spesso
colorata di neo-nazismo, si studia una revisione costituzionale per
limitare il diritto di asilo, e misure per accelerare le procedure di
riconoscimento dei rifugiati e poter espellere più rapidamente i non­
riconosciuti. Perfino in Olanda, modello di apertura e di sperimen­
tazioni interculturali, si prevedono restrizioni per i ricongiungimenti
familiari .

In Italia, il mutamento di clima s'era già avvertito nello scor­
so agosto, quando il respingimento degli albanesi e l'inqualificabile
episodio dello stadio di Bari avevano trovato un'opinione pubblica
sostanzialmente favorevole. L'autunno ha poi visto il naufragio del
disegno di legge 5353 - che avrebbe dovuto colmare le vistose
lacune della legge Martelli e la reiterata chiusura delle frontiere
stabilita dal decreto sui flussi d'immigrazione per il 1992. Alla vigi­
lia delle elezioni, dopo una serie di episodi di violenza contro gli
immigrati, il decreto sulle espulsioni - stabilendo una incostitu­
zionale disparità di trattamento per gli stranieri dimostrava la
volontà governativa di recuperare consenso scavalcando repubblica­
ni e leghisti..
6. Senza lavoro

Il messaggio lanciato dai diversi governi sia pure senza coor­
dinamento è piuttosto chiaro: l'Europa non ha più posti di lavo­
ro?. Dovunque, si è ridotta la capacità di assorbimento della
manodopera straniera, cresce la disoccupazione interna, si modifi­
cano le esigenze del mercato con una crescita della domanda di lavo­
ro altamente qualificato. Il modello Europa richiede meno lavoro
e minore spesa pubblica per i servizi: dunque, meno spazio per i
lavoratori extracomunitari, che per di più non sono sufficientemente
qualificati, e meno soldi per strutture di accoglienza e strumenti di
integrazione. Ma è un modello inesorabile? Le esigenze del mercato
sono veramente immodificabili? È davvero impossibile ampliare le
capacità di assorbimento delle nostre economie, che sono fra le più
potenti della terra?

Cfr. Rossana Rossanda, Posto di frontiera - « il Manifesto », 25 gennaio 1992.
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7. Senza muri

Non possiamo evitare di porci queste domande, nel momento
in cui crollano muri e cortine di ferro e i paesi dell'Est si aprono
all'Europa, aggiungendo il loro formidabile potenziale migratorio
a quello dei paesi sottosvilupati del Sud del mondo. 11 processo di
transizione all'economia di mercato, anche ove si svolga pacifica­
mente, non può che creare, nell'immediato, con la chiusura delle
fabbriche, la ristrutturazione dei processi produttivi, la revisione del­
l'economia agricola, un ampio fenomeno di disoccupazione. Saran­
no milioni ad emigrare, appena ne avranno la possibilità, verso le
ricche economie occidentali: certo, non i 6,5 milioni di senza lavoro
previsti entro quest'anno nei sei principali paesi dell'Est ; e nem­
meno i 20 milioni di disoccupati sparsi, secondo alcune valutazioni,
in quella che un tempo era l'Urss. Molti saranno frenati da difficoltà
pratiche, da motivazioni politiche legate alla conquista dell'autono­
mia, e anche da fattori demografici. Ma certo c'è da aspettarsi che
almeno mezzo milione di immigrati dall'Est bussino ogni anno alle
porte dell'Europa comunitaria. Per ora, il paese più esposto è stato
certamente la Germania, che negli ultimi due anni ha ricevuto i 3/4
del milione e mezzo di transfughi orientali.

8. Senza asilo

Proprio l'arrivo massiccio dei profughi dell'Est - albanesi in
Italia, rumeni in Austria, sovietici in Germania - ha messo in crisi
la tradizionale distinzione tra rifugiati politici e immigrati per ragio­
ni economiche. Nel momento stesso, infatti, in cui la dissoluzione
di quei regimi apriva le porte all'esodo delle popolazioni, cadevano
le motivazioni politiche che permettono il riconoscimento dello sta­
tus di rifugiato, secondo la definizione originaria della Convenzione
di Ginevra'. Agli stessi che fino a ieri sarebbero stati accolti a brac­
cia aperte nel « mondo libero », oggi viene negato l'accesso per­
ché non possono dimostrare d'essere stati perseguitati individual­
mente. Lo stesso accade a chi emigra fuggendo da un conflitto, o
da una guerra civile: per essi, alcuni paesi hanno riconosciuto uno

4 Cfr. Jean Claude Chesnais, su « Le Monde », I5 novembre 1991.
' II rifugiato è chi, « temendo a ragione di essere perseguitato per motivi di razza, reli­

gione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politi­
che, si trova fuori del paese di cui è cittadino e non può o non vuole, a causa di questo
timore, avvalersi della protezione di questo paese... ».

94



status B, di tipo umanitario, che permette il soggiorno e l'accesso
al lavoro e ai servizi sociali. Altri paesi, come l'Italia, sono più rigi­
di: col risultato di mantenere indefinita la posizione di migliaia di
persone, che non potrebbero restare ma non possono nemmeno es­
sere rimandate indietro, a rischio della loro vita. Lo stesso Alto com­
missariato Onu per i rifugiati è stato investito dalla questione: certo
è che il riconoscimento delle motivazioni, individuali e collettive,
delle migrazioni, è fondamentale per strutturare una politica d'acco­
glienza efficace.

9. Senza cultura

La mancanza di strategie comuni, la mancata conoscenza dei
dati reali del problema, la perdita di identità, la crisi dei modelli
di integrazione, le esasperazioni elettoralistiche, la paura della reces­
sione, il nuovo confronto con i paesi dell'Est, la complessità degli
stessi movimenti migratori concorrono a motivare le perplessità de­
gli europei e le reazioni di rifiuto verso gli extracomunitari. Due
gli elementi che ci preme sottolineare: uno di tipo culturale, l'altro
di tipo politico.

Riguardo al primo, si riconoscono due concezioni a confronto:
da una parte c'è una concezione eurocentrica, che assolutizza princi­
pi e valori della nostra cultura, li contrappone a culture « etniche »
altrettanto indebitamente ipostatizzate, e ne teme l'inquinamento.
Dall'altra c'è una concezione che vede nelle differenze culturali una
ricchezza, e nell'incontro/scontro tra culture diverse una occasione
di progresso comune, E se certe politiche governative, parte del­
l'opinione pubblica e talune frange razziste esprimono fino in fondo
i limiti dell'eurocentrismo, è vero anche che altri settori d'opinione
e vasti movimenti antirazzisti si impegnano per una società più soli­
dale e per una cultura aperta alle differenze 7•

10. Senza democrazia

Se occorre mettere in discussione la propria cultura per con­
frontarsi con gli altri, questo non può non valere anche per le pro-

6 Cfr. Franco Ferrarotti, Ai profughi non diamo solo pane - « I'Unità », 24 novem­
bre 1991.

7 Cfr. Massimo Ghirelli, La società multiculturale in Italia « Temi di vita italiana »,
anno VI, vol. I, 1991.
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prie scelte politiche ed economiche. L'attuale fenomeno dell'immi­
grazione, in realtà, mette in discussione direttamente la nostra de­
mocrazia. Era facile essere democratici quando la distanza teneva
lontani i regimi corrotti che noi stessi avevamo nutrito per garantirci
lo sfruttamento dei paesi del Terzo mondo; e un muro separava le
nostre responsabilità da quelle del socialismo reale. Ora che i cittadi­
ni del Sud e dell'Est si affacciano sul nostro giardino, ci accorgiamo
che volevamo farlo fiorire a spese degli altri, esportando la mala
pianta del fascismo, l'inquinamento, il debito, la guerra. Ora ci ren­
diamo conto che con i diritti degli immigrati sono in gioco i diritti
nostri, di noi cittadini europei. Il problema della democrazia è di
estendersi dove finora non c'è: nel mercato 8• Ecco perché abbia­
mo parlato di politica, e non di economia.

11. Con gli immigrati

Ecco dunque la prima cosa da fare: predisporre una politica
dell'immigrazione, che sia in grado di regolare i flussi secondo le
nostre compatibilità; ma sapendo che occorre mettere in discussione
le nostre scelte, adattare il mercato alle nuove situazioni, ampliare
la nostra capacità di assorbimento.

Secondo, attrezzarsi per l'accoglienza: prevedere misure per age­
volare l'inserimento, garantire pari opportunità, combattere il lavo­
ro nero, nel necessario equilibrio tra integrazione e conservazione
della propria identità culturale.

Terzo, sostenere lo sviluppo dei paesi poveri: costruendo un
progetto complessivo di nuovi rapporti con quei paesi, capace di
coordinare le politiche di immigrazione con quelle di cooperazione.

Tutto questo è possibile realizzarlo solo con la partecipazione,
la collaborazione e il rispetto delle scelte dei diretti interessati: i paesi
di provenienza e gli immigrati stessi. II futuro dell'Europa è con loro.

MASSIMO GHIRELLI

8 Cfr. Norberto Bobbio, « La Stampa », 10 febbraio 1992.
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Europa: meglio merci che persone?

Non sono certo incoraggianti per gli immigrati gli ultimi accadi­
menti in Europa. La Comunità ha di fatto lasciato ai Ministri degli
Interni di ciascun paese, riuniti a perfezionare gli accordi di Schen­
gen, il compito di definire le politiche migratorie nell'area.

Gli accordi di Schengen hanno, però, la caratteristica evidente
ed essenziale di essere « multilaterali » e non « comunitari ». Quel
patto venne promosso dai governi francese e tedesco e stipulato il
14 giugno 1985 con l'Unione economica Benelux. Poi ad esso aderi­
rono, in diverse date, altri paesi europei, fra cui l'Italia. Ma fino
all'inizio di quest'anno l'accordo era stato ratificato, l'anno succes­
sivo alla sua stipula dal solo presidente francese Mitterand.

Solo ai primi di febbraio scorso anche il governo tedesco, pro­
babilmente deluso dai risultati raggiunti dal gruppo ad hoc e dalla
sua relazione al Consiglio europeo di Maastricht, del 3 dicembre
dell'anno scorso, ha ratificato Schengen 1•

Il parlamento olandese ha invece mosso' chiare obiezioni all'ac­
cordo sospendendone la ratifica. L'Italia, dal canto suo, oppressa
dalla fragilità delle sue frontiere, da un mercato del lavoro stravolto
dall'economia sommersa e dalla inefficienza delle strutture pubbli­
che, nonché da una presenza invalutabile, ma consistente di immi­
grati irregolari, non riesce a svolgere un ruolo di primo piano.

Eppure il governo si era proposto di farlo quando, all'inizio
dell'anno scorso, aveva convocato a Roma una conferenza interna­
zionale sulle migrazioni, nell'-ambito dell'OCSE, per tentare di defi­
nire una linea comune per i paesi industrializzati. Resta da veder
se il nuovo Parlamento, posto di fronte alla ratifica del patto di
Schengen, sarà in grado di prendere le distanze o si adatterà alla
real politik della « fortezza Europea ».

«II Sole 24 Ore ». Supplemento Europa 17 febbraio 1992. « Le Monde », 11,2.92:
Immigration: l'Europe perplexe, di Danicl Vernet.

« La Repubblica », 14.2.92: Il Grande Incubo della immigrazione, di Guido Bolaffi.
? Conferenza internazionale sulle migrazioni. Roma 13-16 marzo 1991. Atti a cura della

Presidenza del Consiglio.

97



D'altro canto non c'è molto tempo per decidere: con il primo
gennaio 1993 sarà abolito il controllo delle persone alle frontiere.
La tesi sostenuta a Schengen è quella di realizzare attraverso il siste­
ma dei visti e dei controlli una sorta di muro invalicabile alle frontie­
re esterne. Ciò per impedire che un « anello debole » consenta
l'ingresso in « libera circolazione » in Europa degli immigrati degli
altri paesi.

Quando in Europa si parla di « anelli deboli », si fa esplicito
riferimento è bene sottolinearlo - ai paesi del Sud Europa, ed
in particolare a Spagna, Italia e Grecia, non del tutto a torto consi­
derati i «corridoi » dell'Europa per l'immigrazione dai paesi del
Magrebh e dell'area mediterranea. Questo non è che un aspetto del
problema, spesso messo in risalto in modo pretestuoso e sostenuto
da pregiudizi duri a morire?.

Non sarebbe poi così difficile mettere in discussione le « speri­
mentate » teorie francesi e tedesche (per non parlare del Regno Uni­
to), oggi stravolte sia dal mutamento dei flussi e delle caratteristiche
sociali e culturali della mobilità internazionale delle persone, sia dal
cambiamento sociale e produttivo dei paesi di accoglienza. Ma tan­
t'è: i teorici della « fortezza Europea » ostacolano la stessa libera
circolazione delle persone e propongono, come fanno gli inglesi, di
continuare il controllo alle frontiere degli extracomunitari, anche
se arrivano da paesi membri della CE. Oppure di consentire la libera
circolazione degli extracomunitari, se residenti in un paese membro,
solo per turismo e non per cercare lavoro".

E evidente che questo atteggiamento, com'è stato sottolineato
dalla Confederazione europea dei sindacati, non porterebbe che al
consolidamento delle sacche di lavoro irregolare presenti in tutta
Europa.

La relazione dei ministri della immigrazione al Consiglio euro­
peo si limita tuttavia a sottolineare « la necessità di armonizzare
le politiche di migrazione e di asilo relative ai cittadini dei paesi ter­
zi » e « in via prioritaria, l'armonizzazione della politica di ammis­
sione, lo sviluppo di una impostazione comune del problema
dell'immigrazione illegale, la politica di migrazione della manodo­
pera e la situazione dei cittadini dei paesi terzi che soggiornano legal­
mente nella comunità ».

? V. Rosamaria Ciancaglini, Alcune considerazioni in tema di libera circolazione dei
lavoratori subordinati nel mercato unico europeo, in « Affari sociali internazionali » n.2, 1991.

4 VII Congresso, Confederazione Europea dei Sindacati, Lussemburgo 13-17 maggio
1991. Documentazione a cura di CGIL, CISL, UIL. Politica europea in materia di immigra­
zione pag. 25.
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Per quanto si riferisce alle loro funzioni, i ministri incari­
cati della immigrazione ritengono che « potrebbero svolgere una
sorta di funzione di direzione e di vigilanza sulla esecuzione del­
l'insieme di questo programma, fermo restando che P'abrogazio­
ne di talune misure può rientrare nella competenza di altri mi­
nistri ».
Ed a completamento del quadro, sulla questione della libera circo­

lazione con pari diritti degli immigrati dai paesi terzi residenti in
uno stato membro, il documento afferma di porsi l'obiettivo di « esa­
minare, negli ambienti appropriati, la possibilità di riconoscere ai
cittadini di paesi terzi residenti da lungo tempo in uno stato membro
taluni diritti o facoltà, ad esempio per quanto riguarda l'accesso
al mercato del lavoro, diritto che spetterà ai cittadini degli Stati membri
a decorrere dal momento in cui i cittadini dei dodici Stati membri
fruiranno delle stesse condizioni di libera circolazione e di accesso
al mercato del lavoro »',

Come si vede, un obiettivo alquanto vago, tanto che un dirigen­
te sindacale tunisino commentava amaramente che è molto più faci­
le essere merci o capitali, piuttosto che lavoratori, per circolare in
Europa. Rischia di affermarsi, infatti, nello spirito di Schengen, il
principio gretto e nazionalista che ogni paese debba tenersi i propri
immigrati, senza che neanche le celebrate leggi del mercato- in
questo caso della forza/lavoro possano dire la loro.

Le organizzazioni imprenditoriali sostengono che spesso la ma­
nodopera immigrata è talmente dequalificata da non poter essere
utilizzata e la accusano di rifiutare i posti di lavoro che potrebbe
ricoprire.

Negli scorsi decenni era possibile far fronte a questo problema
con vasti programmi di formazione linguistica e professionale che
(specie in Francia e nella Rft) creavano innanzitutto posti di lavoro
per giovani diplomati e laureati nazionali. Oggi però la crisi dello
Stato sociale e la rapida trasformazione del mercato del lavoro, pri­
va di qualsiasi seria programmazione finalizzata alla massima occu­
pazione, rende questa operazione più problematica 6•

A ciò si aggiunge, nel nostro paese, l'impegno pressoché inesi­
stente degli imprenditori in campo formativo.

Ciononostante, dieci anni fa gli immigrati in Europa erano cir­
ca 300 mila l'anno; oggi sono 800 mila ed il numero dei richiedenti
asilo è raddoppiato dal 1988 al 1990.

° Relazione dei Ministri dell'immigrazione al Consiglio Europeo di Maastricht sulla po­
litica dell'immigrazione e dell'asilo. Bruxelles 3 dicembre 1991.

6 R. Magni, Sulle migrazioni l'Europa in affanno, « Tutela » n. 1/92.

99



Ma ancora una volta bisogna osservare che le situazioni sono
assai diverse negli Stati membri.

Nella rinione annuale della Commissione italo-tedesca per le
migrazioni, tenutasi l'anno scorso a Villingen, nei pressi di Stoccar­
da, si rilevava, ad esempio, che se il problema italiano erano le pre­
senze irregolari ed il lavoro nero, per i tedeschi la spina nel fianco
era costituita dai « falsi richiedenti asilo » provenienti soprattutto
dall'Est".

La stessa osservazione del mercato del lavoro forniva elementi
contraddittori. In generale vi è carenza di offerta perché si tratta
di lavoro rifiutato. Vi sarebbe invece eccesso di offerta di alta quali­
ficazione professionale. I sindacati convengono sulla importanza del
ruolo della formazione professionale per la evoluzione del fenome­
no migratorio. Ma quale formazione?

Forse una strada potrebbe essere quella di rilanciare alcune atti­
vità di servizio (manutenzione di giardini, di strade e di impianti
pubblici), abbandonate con l'utilizzo di tecnologie sostitutive che
raramente hanno dato buoni risultati. Ma è un campo tutto da stu­
diare, specie in termini di costi/benefici. Anche la Commissione
migrazioni-razzismo della Confederazione europea dei sindacati (Ces)
si è riunita all'inizio dell'anno a Lussemburgo per uno scambio di
idee e di proposte. Sulla riunione premevano i risultati del vertice
di Maastricht e le « dichiarazioni di principio » del responsabile Cee
del mercato interno Martin Bangemann. Per quanto riguarda i ri­
chiedenti asilo, Bangemann (che è di nazionalità tedesca) propone
sia l'armonizzazione delle procedure, sia dei criteri per la concessio­
ne dello status di rifugiato e procedure abbreviate per le richieste
palesemente infondate.

Attraverso l'azione di un osservatorio europeo sarebbe forse
possibile elaborare statistiche su basi di ricerca comuni in modo da
governare i flussi, contrastare l'immigrazione clandestina e, in parti­
colare, il traffico di manodopera. Infine, va trovato un modo comu­
ne di combattere lo sfruttamento indebito del diritto d'asilo, ma
senza violare i principi contenuti dalla Convenzione di Ginevra del
1951, ribaditi nella Convenzione Cee di Dublino che dovrebbe entra­
re in vigore con il 1993.

Tre problemi vanno prioritariamente affrontati, perché sarà dif­
ficile una soluzione senza misure comuni: il primo punto riguarda
l'istituzione di contratti-tipo europei per il lavoro temporaneo degli

7 «Conquiste del Lavoro », Roma 18 dicembre 1991.
8 Communication a la commission sur l'immigrazion de M. Bangemann e Mme. Pa­

pandreu (texte F.). Bruxelles 24 aprile 1991.

100



extracomunitari, anche per determinare a quale tipo di documento
di soggiorno esso va collegato; il secondo riguarda l'adozione di norme
comuni per il ricongiungimento delle famiglie; il terzo e forse il più
complesso riguarda le procedure di respingimento o di espulsione
degli immigrati irregolari e la possibilità di loro ammissione in altri
paesi comunitari 9•

Questi sono i più urgenti problemi.
In attesa che un osservatorio europeo renda più credibili i dati

riguardanti l'immigrazione extracomunitaria, diamo di seguito som­
mariamente alcune delle cifre sulle quali lavorano gli esperti della
Commissione: nella Cee, esclusi i laender dell'ex Ddr, gli immigrati
sono circa otto milioni, pari grosso modo alla popolazione del Belgio.

La forza-lavoro complessiva dell'Europa dei Dodici è di 120
milioni di unità: in questa gli immigrati extracomunitari sono pre­
senti con 3,3 milioni, mentre i lavoratori comunitari in libera circo­
lazione sono 2,4 milioni "%.

Nell'ultimo triennio, ed i dati trovano conferma anche dall'Al­
to commissariato delle Nazioni unite per i rifugiati (Unhcr), le do­
mande d'asilo sono passate da 169 mila a 330 mila. II 60% di queste
richieste riguarda la Germania ed il 20% la Francia".

Ma forse vale la pena, soprattutto per rilanciare i processi di
integrazione, rovesciare i termini del problema, anche per rendere
più efficienti gli strumenti e le procedure che operano con 'immi­
grazione. Ci si chiede se non si debba cominciare a ricostruire il
quadro dei diritti dell'immigrato come cittadino, anziché come lavo­
ratore. La realtà dell'immigrazione, come abbiamo detto, è profon­
damente mutata: anche in Germania si sta rivedendo il concetto di
gastarbeiter, il lavoratore ospite, a tempo determinato, destinato al
ritorno quando il mercato non avrà più bisogno di lui. Oggi la mobi­
lità della manodopera risponde ad altri impulsi tra i quali, oltre al
bisogno materiale, vi è l'aspirazione a vivere esperienze diverse nel
campo dell'impegno culturale, politico, sociale dell'associazionismo
della militanza sindacale.

Ciò richiede meccanismi di integrazione diversi che partano dal­
l'acquisizione sia pure graduale, dei diritti-doveri di cittadinanza ".

Poiché bisogna pur partire da qualcosa e poiché la « residenza
legale » è il punto di riferimento, anche nelle convenzioni interna-

9 V. Rapporto gruppo di lavoro interministeriale illustrato dal Ministro Boniver alla
stampa a Roma il 5 dicembre 1991.

o Dati di fonte Cee.
Il Dati di fonte UNHCR.
n2 V. Ricerca UN!CRI sulle migrazioni temporanee legate ai lavori stagionali, eseguita

per conto del MAE.
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zionali, da quella dell'OIL (143/75) alla recente convenzione delle
Nazioni Unite ed alla Convenzione europea di Strasburgo, bisogna
unificare le procedure di accesso a questo primo gradino della inte­
grazione. Da qui occorre poi procedere in tempi rapidi e con stru­
menti adeguati alla acquisizione del diritto al lavoro, compresa la
tutela in caso di disoccupazione, alla sicurezza sociale (sanità e pre­
videnza); quindi agli adempimenti contributivi e fiscali e al ricono­
scimento con il coniuge e i familiari a carico; infine con l'acquisizione
del diritto di voto amministrativo (attivo e passivo).

Anche l'acquisizione volontaria della cittadinanza del paese di
residenza, pur restando una concessione del paese ospitante, deve
porre condizioni chiare e seguire procedure trasparenti. In sostanza,
l'armonizzazione della prima fase di integrazione soggiorno, do­
micilio o residenza deve prevedere l'acquisizione piena ed eguale
nella Unione europea degli altri diritti di cittadinanza in modo da
non ostacolare la libera circolazione di coloro che hanno avuto ac­
cesso all'integrazione.

ROBERTO MAGNI
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Cronache e commenti

La scoperta di Colombo
Una cronaca dal XXI secolo

Tutto era incominciato con un equivoco nell'Italia del secondo
millennio. Mentre da Genova si chiamava tutto il mondo a raccolta
perfesteggiare il suopiùfamoso capitano di lungo-sepure incerto
- corso, il grande fratello elettronico, delegato dai partiti politici
principali afornire i circenses anche ai senza pane, officiava un cro­
nista sportivo, insieme a un autorevole senatore-studioso, a realizza­
re unfaraonico spettacolo di varietà nel quale si sarebbero alternati
balletti simbolici sulla scoperta dell'America, dissertazioni erudite
sul suo significato e battute salaci nelpiùfantasioso dialetto napo­
letano.

Cristoforo Colombo diventava in pochi giorni un nome fami­
liare sulla bocca di tutti; ma il subdolo fratellastro elettronico di
Segrate chiamava dalla stessa America, scoperta (sifaper dire) dal
Cristoforo il ben più noto Tenente Colombo che con nove episodi
« inediti » delle sue inchieste strappava /'audience agli infidi antago­
nisti e celebrava il nuovo eroe del nostro tempo. Era una lotta senza
quartiere per l'appropriazione del vero Colombo ma nelfatidico 6
Giugno 1991 le due grandi centrali televisive scoprivano, all'improv­
viso, che a loro insaputa era stato scoperto un terzo Colombo sul
quale si sarebbero appuntatifatalmente gli occhi di tutta la nazione.
Questi, soprannominato Furio, stava per diventare, infatti, « ilpri­
mo italiano chiamato ad insegnare il giornalismo agli americani »
(L'Unità, 7 giugno 1991). Ilfoglio«fondato da Antonio Gramsci»
non aveva esitazionisull'importanza dell'evento e su ciò che, in real­
tà, si sarebbe dovuto celebrare. Il diligente cronista transatlantico
sembrava senzafiato: « Da lui scriveva abbiamo cominciato
a leggere e imparare su/l'Americafin dagli anni '60. E in questi anni
lo si è visto in tiv, letto sull'Espresso, Panorama, I'Europeo, oltre
che nelle grandipennellate sulla società USA sulle colonne della Stam­
pa ». Oltre ad essere stato anche « cronista della guerra del Vietnam
e di quella arabo-israeliana dei sei giorni » (sic), questo Colombo
sipoteva ritrovare anche « in primafila a intervistare i protagonisti
dell'89 in Europa, come si può leggere in Terzo dopoguerra, uno
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zionali da quella delPOIL (143/75) alla recente convenzione delle
Nazioni Unite ed alla Convenzione europea di Strasburgo, bisogna
unificare le procedure di accesso a questo primo gradino della inte­
grazione. Da qui occorre poi procedere in tempi rapidi e con stru­
menti adeguati alla acquisizione del diritto al lavoro, compresa la
tutela in caso di disoccupazione, alla sicurezza sociale (sanità e pre­
videnza); quindi agli adempimenti contributivi e fiscali e al ricono­
scimento con il coniuge e i familiari a carico; infine con l'acquisizione
del diritto di voto amministrativo (attivo e passivo).

Anche l'acquisizione volontaria della cittadinanza del paese di
residenza, pur restando una concessione del paese ospitante, deve
porre condizioni chiare e seguire procedure trasparenti. In sostanza,
l'armonizzazione della prima fase di integrazione - soggiorno, do­
micilio o residenza - deve prevedere l'acquisizione piena ed eguale
nella Unione europea degli altri diritti di cittadinanza in modo da
non ostacolare la libera circolazione di coloro che hanno avuto ac­
cesso all'integrazione.

ROBERTO MAGNI
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Cronache e commenti

La scoperta di Colombo
Una cronaca dal XXI secolo

Tutto era incominciato con un equivoco nell'Italia del secondo
millennio. Mentre da Genova si chiamava tutto il mondo a raccolta
perfesteggiare ilsuopiùfamoso capitano di lungo - sepure incerto
- corso, il grandefratello elettronico, delegato dai partiti politici
principali afornire i circenses anche ai senza pane, officiava un cro­
nista sportivo, insieme a un autorevole senatore-studioso, a realizza­
re unfaraonico spettacolo di varietà nel quale si sarebbero alternati
balletti simbolici sulla scoperta dell'America, dissertazioni erudite
sul suo significato e battute salaci nel più fantasioso dialetto napo­
letano.

Cristoforo Colombo diventava in pochi giorni un nome fami­
liare sulla bocca di tutti; ma il subdolo fratellastro elettronico di
Segrate chiamava dalla stessa America, scoperta (sifa per dire) dal
Cristoforo il ben più noto Tenente Colombo che con nove episodi
« inediti » delle sue inchieste strappava /'audience agli infidi antago­
nisti e celebrava il nuovo eroe del nostro tempo. Era una lotta senza
quartiere per l'appropriazione del vero Colombo ma nelfatidico 6
Giugno 1991 le due grandi centrali televisive scoprivano, all'improv­
viso, che a loro insaputa era stato scoperto un terzo Colombo sul
quale si sarebbero appuntatifatalmente gli occhi di tutta la nazione.
Questi, soprannominato Furio, stava per diventare, infatti, « ilpri­
mo italiano chiamato ad insegnare il giornalismo agli americani »
(L'Unità, 7 giugno 199I). Ilfoglio «fondato da Antonio Gramsci »
non aveva esitazioni sull'importanza dell'evento e su ciò che, in real­
tà, si sarebbe dovuto celebrare. Il diligente cronista transatlantico
sembrava senza fiato: « Da lui - scriveva - abbiamo cominciato
a leggere e imparare sull'Americafin dagli anni '60. E in questi anni
lo si è visto in tivù, letto sull'Espresso, Panorama, /'Europeo, oltre
che nelle grandipennellate sulla società USA sulle colonne della Stam­
pa ». Oltre ad essere stato anche« cronista della guerra del Vietnam
e di quella arabo-israeliana dei sei giorni » (sic), questo Colombo
sipoteva ritrovare anche« in primafila a intervistare iprotagonisti
dell'89 in Europa, come si può leggere in Terzo dopoguerra, uno
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dei 21 libri che ha scritto ». Il meno che sipossa dire di lui, aggiun­
geva il commosso reporter, è che « non c'è argomento, tema di at­
tualità opersonaggio di cui non sia in grado diparlare con conoscenza
non superficiale », oltre ad essere « presidente della FIAT-USA e
del Gruppo Fabbri che raccoglie diverse case editrici in Italia ». Si
dimenticava solo di dire che era membro del Consiglio di ammini­
strazione de La Stampa, columnist di Panorama e direttore della
New York Review of Books italiana in quanto « amico delsuo diret­
tore Robert Silvers e non nuovo ad un coinvolgimento nelle politiche
del mondo editoriale, come ha dimostrato in questi anni la sua assi­
duapresenza alSalone delLibro di Torino » (Il Manifesto, 11 aprile
1991).

L'Italia era attonita. La magnitudine dell'evento non era sfug­
gita agli ascoltatori distratti dei bollettini governativi serali, o ai let­
torifrettolosi deigiornali, i quali si rendevano conto improvvisamente
che se anche il vecchio Colombo non aveva effettivamente scoperto
la vera America, gli americani avevano scoperto il vero Colombo
viaggiatore, chiamandolo a insegnare « alla scuola di giornalismo
della Columbia University grazie a una cattedra biennalefinanziata
con un contributo di un milione e 800 mila dollari della Banca San
Paolo di Torino » (L'Unità, cit.). Sulle ragioni di questo regalo non
esiste una documentazione attendibile se non l'opuscolo The Co­
lombo Myth (The Nonsense Press, Columbus, Ohio, 1998) dove un
anonimo denigratore del versatile « tuttologo » italianocomepiù
tardi sarebbe stato definito nel corso di una bruciante polemica
ci hafornito unapossibile ricostruzione degli eventi. A quantopare,
la banca torinese avrebbe individuato per caso la scuola nella quale
aveva studiato il brillante imprenditore, divenuto adesso ilPresiden­
te della PIA T negli Stati Uniti, e aveva acquistato la cattedra sulla
quale si era seduto il suo professore prediletto per fargliene dono
gradito. Voleva essere un segno di ammirazione e di riconoscenza
per il suo contributo alla cultura e alla promozione degli interessi
e dell'immagine della più grande industria italiana. Ma il Colombo
non avevapiùpostoper altri mobili a casa sua (dove, sempre secon­
do l'anonimo denigratore, aveva dovuto installare uno studio televi­
sivo per le apparizioni improvvise, via satellite, sui teleschermi
nazionali) e avrebbe suggerilo di affittare un 'aula inutilizzatapresso
la nota scuola di giornalismo per andarci a giocare al professore
durante i week-end. Ma siccome una cosa tira l'altra, con un supple­
mento diprezzo la banca avrebbe deciso di acquistare un intero cor­
so didue anni, a condizione che venisse svolto dallo stesso Colombo.
Diversa è la versione che si trova in Le vrai Colombo di Jean Agneau
(Editions du Jeune Colombier, Parigi-Cuneo 1997) e nei ricordi di
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Humbert Resonance: My Friend Colombo (The Blacksmith Brothers
Press, Cambridge, 1999), tradotta a puntate su L'Echo de la culture
di Chiasso alla fine del secolo. Qui si suggerisce, piuttosto, che la
scuola, non avendo i fondi per pagare lo stipendio alprof. Colom­
bo, epur sapendo diperdere l'occasione difargli educare una nuova
generazione di giornalisti americani, avrebbe in realtà proposto alla
Banca San Paolo di collocare altrove il prezioso cimelio, e questa
avrebbepreferito accollarsi tutte le spese piuttosto che riportare in­
dietro la cattedra di noce già spedita negli Stati Uniti.

Il problema, forse, si sarebbe potuto risolvere in altro modo
se la Columbia School of Journalism avesse saputo che il più spetti­
nato ministro degli esteri europeo si apprestava ad annunciare, sen­
za alcun preavviso, di aver nominato motu proprio lo studioso Furio
Colombo anche « ambasciatore della cultura » italiana in America
affidandogli un 'altra sede idonea ad ospitare la cattedra.

Si offriva comunque all'Unità un'altra preziosa occasione per
dedicargli altri due articoli e per celebrare contemporaneamente an­
che il « pentito » Vittorio Strada che, chiamato contemporaneamente
a rappresentare la cultura italiana a Mosca, ora che l'odioso comu­
nismo (di cui era stato prima cantore, poi detrattore) non poteva
opporre più ostacoli al suo magistero. In ansia ammirata restava
il citato corrispondente transatlantico, che in occasione del prece­
dente riconoscimento accademico-bancario aveva confessato, con un
inciso fortemente autobiografico, come « al cronista riesce difficile
spiegare dove quest'uomo gentile e enciclopedico, alla soglia dei ses­
sant'anni, trovi l'energia e l'entusiasmo quasi da ragazzino perfare
tutte queste cose insieme, e la pazienza di continuare a darci idee
ogni volta che gli parliamo o lo leggiamo» (7 giugno 1991).

È lo stesso interrogativo che siponeva poco dopo un collabora­
tore della Repubblica in cui si leggeva, fra l'altro: « Da tempo non
c'è mente umana che possa tenere il conto delle attività di Furio
Colombo. Solo ricorrendo all'informatica, alle macchine, sarebbe
oggi possibile mettere insieme un elenco sufficientemente esatto de­
gli incarichi manageriali, rubriche giornalistiche, collaborazioni te­
levisive, docenze universitarie, impegni editoriali di questofenomeno
della pubblicistica italiana, anzi europea e forse universale. Sì, un
fenomeno. Quanta energia, quale miracolosa multiformità di inte­
ressi, quanto sapere devono infatti esserci dietro a un simile attivi­
smo. Dietro a tanta e imperturbabile loquela, alla possibilità di
discettare un giorno dopo l'altro sul problema delle adozioni, sulla
guerra del Golfo, su Madonna, sull'Aids, sul linguaggio degli scim­
panzè, sulla caduta del comunismo, sulla mafia in Sicilia, sulla de­
linquenza giovanile adHarlem, sulla riunificazione tedesca. E questo
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senza menzionare la critica letteraria, le rassegne d'arte, la produ­
zione narrativa e l'impressionante -per lunghezza - elenco di libri
pubblicati ».

E probabile che una risposta si possa trovare nei sei volumi
inediti dell'autobiografia del Colombo, Culture is My Business, che ·
sarebbe stata completata agli inizi del terzo millennio e che si dice
attualmente conservata nella camera blindata della Colombo Foun­
dation di Columbus, nell'Ohio.

Sembra che qui lo studioso italiano abbia voluto raccontare tut­
ti i più gelosi segreti del suo lavoro e della sua vita privata dalla
lacca usataper i capelli, alle sue cravatte preferite, fino almake-up
per le sue apparizioni televisive o ai tipi diversi di computer che usa­
va rispettivamente per ognigenere di « scrittura »: quotidiana, setti­
manale, periodica, generica o libresca. Qui sarebbe conservata anche
la vasta collezione di pennarelli (o markers, come si chiamavano
negli Stati Uniti a quel tempo), con i quali segnava via via tutte
le cose che le sue segretarie ritagliavano dai giornali per fornirgli
la documentazione su cui basava le sue elaborate riflessioni. Si ritie­
ne che nella camera blindata visiano anche tutti i telefonimulticolo­
ri con la mappa delle linee dirette che gli permettevano di collegarsi
simultaneamente con ognuno dei suoi uffici distribuiti in due conti­
nenti. Ma tutto questopotrà essere resopubblico solo nel 2091, quando
verrà celebrato ilprimo centenario della suo insediamento in cattedra.

In Life with Colombo, scritto da una sua ex segretaria che si
nascondeva dietro uno pseudomino, c'erano probabilmente altre in­
discrezionipreziose sulla sua vita privata, ma durante la presidenza
di Don Quayle la Corte Suprema degli Stati Uniti aveva abolito il
Primo emendamento della Costituzione sulla libertà di stampa e,
di conseguenza, il libro era stato sequestrato e analogamente erano
stateproibite anche le rappresentazionidella commedia musicale How
to Succeed in Culture Without Really Trying, anch'essa ritenuta « of­
fensiva » nei confronti dell'illustre ospite europeo. Egli sembrava
comunque indifferente a queste polemiche americanepoiché una buo­
naparte della sua attività si svolgeva in Italia dove non si sa ancora
con certezza quali altri incarichi avesse oltre a quelli pubblicamente
elencati. Non è stato chiarito nemmeno se il Colombo, come alcuni
suggerivano, avesse veramente il dono dell'ubiquità. Non si sa nem­
meno quanti uffici avesse, se avesse l'obbligo di presenza, se fosse
stipendialo o libero professionista, e dove pagava le tasse.

Non è dato sapere nemmeno quali altri segreti siano nascosti
nella grande camera blindata di Columbus, nell'Ohio (vedi The Se­
cret Colombo: A True Friend of lsrael, The Panda Press, Te/ Aviv
2007) perché durante l'amministrazione Quayle il Comitato di sai-
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vezza nazionale aveva approvato un decreto che definiva classified
(ovvero escluso al pubblico) tutto ilprezioso materiale della Foun­
dation fino alprimo centenario della nascita del Colombo. Qualche
dato supplementare sipuò ricavare da un catalogo della Fondazione
privata VIP Car Museum di Palo Alto dove c'era una sezione dedi­
cata ai viaggi del Colombo sulla terraferma. Assieme ad alcuni taxi
e macchine private, donate da vari collezionisti, e sulle quali si dice
sifosse spostato da un ufficio all'altro sia in America che in Europa,
c'era anche la famosa limousine con targa personalizzata
« COLOMBO-I, Ohio », acquistata da una banca di cui non si co­
nosce il nome e dotata di una antenna parabolica, di un centralino
telefonico internazionale e di un trasmettitore. Questo spiegherebbe
perché il Colombo potesse apparire sui teleschermi in qualsiasi mo­
mento del giorno e della notte, come avevafatto con successo nelle
celebrazioni della cosiddetta Guerra del Golfo e dellafine del comu­
nismo. In questo caso, approfittando delfatto che quasi tutti i por­
tavoce della democrazia erano in vacanza ad eccezione di Arrigo
Levi e del « pentito » Vittorio Strada che non amava la villeggiatura
- era stato protagonista indiscusso di uno scoop eccezionale mo­
strando allo stupito pubblico italiano le prove che lui aveva saputo
del golpe a Mosca molto prima di Gorbaciov e della CNN. Del resto,
aveva già anticipato gli eventi molti mesi prima in un celebrato do­
cumentario nel quale aveva affidato a Ronald Reagan il compito
dipronunciare l'orazionefunebre definitiva sulla morte dell'Impero
del Male e di proclamare la vittoria del capitalismo.

Non si deve credere, tuttavia, che il Colombo andassepiù tardi
in vacanza nella torrida estate di quell'anno.

Sistemata la Russia era già in viaggio con una troupe televisiva
per spiegare agli italiani la Germania. Qui- se così si può dire
- lafortuna lo baciava delicatamente in fronte, senza spettinarlo.
l'aereo su cui viaggiavaprecipitava misteriosamente; solo lui ne usciva
illeso e, si dice, con un telefono cellulare dal quale dettava immedia­
tamente al suo giornale la cronaca viva e diretta del tragico incidente
e dello scampato pericolo. Si parlava subito di un vero e proprio
« miracolo », ma un portavoce del Vaticano escludeva immediata­
mente, e polemicamente, la possibilità di un qualsiasi intervento del­
la Santa Sede come accade neiprocessi di beatificazione. Le ragioni
non sono da ricercare in un particolare pregiudizio della Chiesa nei
sui confronti, ma piuttosto nelle polemiche suscitate in quei giorni
da un ennesimo libro in cui, questa volta, non si lesinavano critiche
al Trono di Pietro e si rivelava finalmente la verità sul primato di
Israele. Sempre pronta a cogliere il nuovo e a dischiudere nuove
prospettive al suo pubblico, L'Unità non sifaceva sfuggire la prezio­
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sa occasione offertale da quest'opera che conteneva « molta docu­
mentazione importante e apporti di altri » (13 ottobre I99l) e corre­
va subito a intervistare « questo giornalista e scrittore affermato,
titolare di una cattedra (sic) alla Columbia University, rappresentan­
te della FIATnegli Stati Uniti: un intellettuale che ha ricevuto molti
meritati riconoscimenti ». Purtroppo, spiegava l'intervistatore, «c'è
dapresumere, tantopiù dopo questo volume,che non gli verrà asse­
gnata la presidenza di una commissione paritetica che si occupi di
affari mediorientali ». Ma, aggiungeva subito: « Arafat stia atten­
to. ConoscendoFurio Colombo l'ipotesi non va del tutto scartata »!

Diparere diverso appariva invece il citato detrattore delgiorna­
le ostile alla FIA T il quale, entrando nelmerito del libro continuava
a chiedersi, a proposito del « Fregoli del giornalismo italiano », se
la sua « sconfinata capacità di intervento non potrebbe aprire una
discussione sull'attendibilità del pubblicista Colombo ». Cercava,
comunque, di giustificarlo chiedendosi « se in questa irrefrenabile
poligrafia e in tanto e quasifebbrile presenzialismo televisivo... la
zeppia e la magagna non stia in un giornalismo come quello italia­
no... dove la tuttologia non muove al riso e non provoca fastidio
o sospetti » (in The Colombo Myth le citazioni che quisi riprendono
vengono attribuite a Sandro Viola, un « esperto » di questioni inter­
nazionali, sul quotidiano La Repubblica il 12 ottobre 1991).

Ciò che l'incauto detrattore non poteva sapere allora è che, in
realtà, il sogno perenne del Colombo viaggiatore fin dall'infanzia
era stato invece quello difar ridere, come risulta chiaramente dallo
studio The Clown Complex di Johnny Lamb, pubblicato dalla Bar­
num Press di Philadelphia alla fine del secolo. Tutta la riflessione
dello studioso americano partiva dalla scoperta di un piccolo e pre­
zioso inedito autobiografico del Colombo appartenente agli « scritti
notturni » (onirici?) che egli venivapubblicando nel 1991 su un setti­
manale italiano chiamato Panorama, in una rubrica dal titolo signi­
ficativo « Turno di notte ». Nella introduzione diLamb si suggerisce
la possibilità che il Colombo, per guadagnare tempo, potesse fare
uso di unfarmaco scopertoper caso da unafamosafabbrica di cioc­
colatinidi Cuneo che permetteva all'organismo di dedicare al sonno
soltanto due ore al giorno durante ipasti. Ciò gli avrebbe permesso
di utilizzare la notteper unaparte sostanziale delle sue scritture pub­
bliche, essendo il giorno prevalentemente dedicato agli spostamenti
tra I vari uffici nei vari continenti e agli interventi televisivi.

Nella sua rubrica del 4 agosto, dunque, il Colombo confessava
Spregiudicatamente che da bambino andava sempre a vedere un Clown
il quale « si presentava con un grande cappottone (benché fossero
sere d'estate), faticava un bel po' a toglierlo e poi lo appendeva
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nel vuoto (il corsivo è nostro). Il cappotto cadeva per terra, tutti
gridavano per farglielo notare, e lui ricominciava da capo.

Cambiava posto, ma sempre nel vuoto. E sempre il suo gesto
di mimo era giusto, eseguito alla perfezione, come se cifosse l'attac­
capanni. Ma siccome l'attaccapanni non c'era, il cappotto cadeva
in terra e tutti ridevano ». E probabile, come ha rilevato più tardi
lo psicologo basco Francisco Aguardiente, che da questo trauma
infantilefosse nato ilprepotente bisogno di avere sempre un ufficio
a portata di mano con il rispettivo attaccapanni, in modo da non
provare l'angoscia del chiodo mancante (« The Missing Nail » in
The International Handbook of Children Dreams, Anno XX, n. 13,
La Hague 2002). Ma al tempo stesso, secondo Aguardiente, c'era
il prepotente fascino della risata, il piacere che se ne ricavava ed
il bisogno quindi di identificarsi con il Clown per rendere felici gli
altrifacendoli ridere. Infatti, si legge ancora nella rubrica di Pano­
rama intitolata « il cappotto planetario », che « questo spettacolo
tenero dell'infanzia (che aveva come premessa implicita, graditissi­
ma ai bambini, di non finire mai » gli era venuto in mente proprio
« leggendo i tanti articoli, discorsi, analisi, interventi che ascoltiamo
ogni giorno su l'una e l'altra riva dell'oceano ».

L'associazione è rivelatrice eprobabilmente tutta lafebbrile at­
tività del Colombo viaggiatore può essere ricondotta a questa « sin­
drome del chiodo » che, istintivamente, lo haportato a cercare sempre
un attaccapanni (meta/ora dell'ufficio) dove potesse appendere il
cappotto; ed anche a desiderare di vestire i panni del clown per far
ridere non solo i bambini ma anche gli adulti.

Non sappiamo se ci sia riuscito, e comunque non se nefa cenno
nella monumentale Festschrift pubblicata a Tubinga nel 2031 a.e.
(anno di Colombo), ma è indubbio che grazie a lui l'Italia del cin­
quecentenario è stato l'unico paese almondo a conquistare l'invidia­
bile primato di celebrare contemporaneamente tre Colombo invece
di uno.

E anche se il primo, in effetti, non era riuscito a scoprire la
vera America, quest'ultima ci aveva generosamente mandato il se­
condo a intrattenerci nelle stanche sere televisivie ma aveva, soprat­
tutto, scoperto il terzo; e ce l'aveva restituito in tutto il suo abbagliante
splendore, seduto dietro la sua cattedra di noce che è diventata il
simbolo della ribattezzata « Colombo School of Journalism ».

GIOVANNI CABOTO JR.
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Sapere e pregiudizio

Il libro di Carmela Covato, Sapere e pregiudizio. L'educazione
delle donne fra 700 e 800, Archivio Guido Izzi, Roma 1991, offre
un importante contributo sul versante della storia delle donne in
quanto analizza laproblematica dell'educazionefemminile, un cam­
po questo non ancora esplorato afondo. Ciò cheforma l'unità cul­
tura/e che sottende e amalgama i diversi saggi raccolti nel volume
è l'utilizzazione del patrimonio critico e di ricerca elaborato dalla
storiografiafemminista negli ultimi venti anni. Anzi, proprio l'indi­
viduazione del rapporto tra educazione e modelli simbolici ana­
lizzati anche attraverso l'apporto antropologico - consente di
verificarne i risultati e gli strumenti.

Più che mai infatti - come annuncia l'autrice nell'introduzione
- il costume educativo profondamente misogino è intrecciato alla
storia dell'immaginario maschile, che è stato ed è oggetto di attente
analisi daparte della storiografiafemminista. Poiché, solo se tenia­
mopresente l'importanza della codificazione simbolica maschile, pos­
siamo misurare la complessità di quel « misoginismo pedagogico ».

In primo luogo è chiave di comprensione della distinzione tra
educazione in quanto trasmissione di modelli comportamentali
- e istruzione come itinerarioformativo ma, per la donna, estrema­
mente selezionato, delimitato.

Esu queste due categorie la cui conflittualità è sintetizzata nella
frase « educata a non istruirsi » si inseriscono tutta una serie di dif­
ferenziazioni. Fondamentale quella biologistica con tutto l'arsenale
di stereotipi sulfemminile, sulla naturalità e quindi sul maschile (Da
Rousseau a Comte molti sono stati i teorici di questa « differen­
za »). Come contropartita - ma sempre su un piano dicotomico
- l'assegnazione alla donna di uno straordinario quanto ambiguo
potere morale, quello di mito salvifico, che s'accompagna a una mis­
sione educativa universalizzante e sostanzialmente astorica. In que­
sta disamina la categoria di « genere » come individuazione della
ripercussione di modelli simbolici e culturali sull'intreccio dei rap­
porti sociali si è rivelata estremamente utile. Questa prospettiva ­
come scrive la Covato - « non solo ci permette di ricostruire il
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difficile accesso delle donne alleforme della trasmissione e della pro­
duzione culturale, ma anche di svelare i meccanismi regolativi (fami­
liari, simbolici, affettivi, istituzionali) di un'intera organizzazione
sociale e dei ruoli da essa codificati ».

A partire da questa premessa metodologica, fin dalprimo capi­
tolo, Canti e carezze materne, viene preso in esame il passaggio,
avvenuto alla fine del '700, dalla negazione del ruolo educativo ma­
terno nei confronti dell'infanzia, alla valorizzazione di esso. Una
enfatizzazione simbolica e culturale quindi dellafigura della donna
madre, espressione dei valori del ceto medio borghese, articolata
attraverso diverse proposte pedagogiche. Per Rousseau la funzione
è quella della donna allevatrice e nutrice, per Pestalozzi e Froebel
questafunzione si accompagna a quella di un ruolo educativo e mo­
rale che a sua volta entra in conflitto con la prassi educativa domi­
nantefondata sull'esclusione della donna dall'istruzione. I cenni di
un nuovo costume educativo non ribaltano, quindi, la rappresenta­
zione tradizionale che sifonda sulla sacralità del mito de/a donna­
madre e la dicotomia « di genere » che ne deriva. Un fenomeno
questo che, come appare chiaro nel capitolo dedicato alle ideologie
dominanti nell'800, invade campi, espressioni culturali di diversa
area: dal pensiero cattolico al positivismo, alla letteratura peda­
gogica minore. Così come la cultura considerata comefattore ma­
scolinizzante conserva intatta la sua forza di condizionamento nei
confronti del pregiudizio e degli stereotipi. L'affermazione di una
identità culturale della donna è infatti accettata solo come trasgres­
sione. Quando essa di traduce in esperienza di scrittura, come nel
caso del romanzo Il risveglio di Kate Chopin, viene vissuta come
scandalo e minaccia.

L'800 e il secolo in cui si afferma e si consolida l'idea di una
cultura pensata per le donne, il « sapere alfemminile », appunto.
Le nuove scienze sociali, oltre che lafilosofia, la morale, il pensiero
religioso, concorrono a incanalare e a modellare questa ideologia,
anche nel suo itinerario educativo. Una importante voce alternativa
a questo clima naturale dominante sulpiano della critica dei model­
li, è quella diA.M. Mozzoni. Procedendo dalla critica della retorica
patriottica lafemminista dell'800 individua unforte legame tra paci­
fismo ed emancipazionismo e quindi sottolinea la necessità di un
ribaltamento della immagine della donna pacificatrice. Gli ultimi
due capitoli sipongono come riflessione teorica, ma aperta a verifi­
che e successivi approfondimenti su nodi quali il rapporto tra attuale
pensiero pedagogico della « differenza » e educazione della donna.
Un ripensamento delle teorie attualz può - suggerisce l'autrice
trarre nuova linfa dall'analisi di una esperienza storica che, nell'arco
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dei secoli, haproposto un modello educativofortemente connotato
dall'« identità » di genere per uomini e donne.

Un libro, quindi, che ancheper l'accuratezza dell'analisi e della
ricostruzione del contesto rappresenta un'occasione appassionante
di dibattito su temi più che mai attuali e che certamente vanno oltre
i confini della problematica educativa.

GIULIANA DI FEBO
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Violenza nelle città, bersagli stranieri

I giovani non europei e il processo di integrazione. Per una cul­
tura della tolleranza è il titolo di un convegno che si è svolto a Tren­
to l'l l e il 12 ottobre 1991, a cura dell'A.C.S.A. (Associazione
Culturale Studi Asiatici). Numerosi i contributi presentati. F. Bar­
bano (Univ. di Torino) nel suo intervento si è chiesto chi sono i
giovani non europei e, correlativamente, chi sono i giovani che oggi
si stanno incontrando con gli immigrati; come si può intendere la
cultura della tolleranza, vista come un valore da realizzare sulpiano
dei comportamenti quotidiani. E ancora: quali sono gli approcci teorici
da seguire nello studio dei fenomeni dell'immigrazione e dell'inte­
grazione; come nasce ilfenomeno migratorio ecc.. Naturalmente non
a tutte queste domande è stata data risposta. Per quanto riguarda
le matrici delfenomeno migratorio una costante, a suo avviso, può
essere individuata, pur nella diversità dei contesti storici, nel venir
meno degli equilibri nazionali, cui si sono aggiunti, contemporanea­
mente o in un momento successivo, gli effetti della rivoluzione indu­
striale. Sui giovani Barbano propone una impostazione della ricerca
in termini di generazioni. Egli parte, infatti, dall'idea che nessuno
vive isolatamente rispetto alla generazione cui, comunque, appartie­
ne, al di là di innegabili differenze individuali. Perciò egli appare
orientato a studiare i giovani in rapporto alle caratteristiche diffe­
renti, se non contrapposte, delle generazioni degli ultimi decenni (dagli
anni '50 in poi). Per quanto concerne ilfenomeno recente del rie­
mergere di gruppi neonazisti e con riferimento, in particolare, al
ricorrere di temi ecologici nei loro programmi, Barbano ha sottoli­
neato che essi non rappresentano una novità, ma appaiono già nella
letteratura neonazista degli anni '30. Infine, interpreta il significato
degli atti di violenza compiuti da questi gruppi (negli stadi, nelle
strade ecc.) anche nei confronti di stranieri, nei termini di una vo­
lontà di affermazione della loro diversità rispetto alla massa.

Di particolare interesse è stata la relazione del prof. E. Shils
(Univ. di Chicago), sia perché, in quantofiglio di immigrati sovietici
in U.S.A., ha vissuto personalmente i problemi connessi con la con­
dizione di immigrato; siaper il particolare significato da lui attribui­
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to al concetto di assimilazione. Mentre nel dibattito italiano l'assi­
milazione è spesso sinonimo di appiattimento, di riduzione dell'i­
dentità culturale dello straniero immigrato alla cultura (o all'identità)
dominante del paese d'arrivo, ben diverso è il significato di questo
concetto in E. Shils. Egli afferma che esistono due possibili sbocchi
ai problemi posti dall'immigrazione (con riferimento agli U.S.A.J:
il melting pot e l'americanizzazione. Secondo laprima ipotesi le va­
rie identità culturali si fondono come in un crogiuolo (e sarà ovvia­
mente la cultura dominante a determinare la natura dell'amalgama
che deriverà da questa fusione). L'altra, invece, si può considerare
come una variante particolare del processo di assimilazione, realiz­
zatasi storicamente negli U.S.A. tra gli immigrati in quel paese. Se­
condo E. Shils, se si considerano le diversità dipartenza, un esempio
storico di assimilazione chepuò dirsi riuscita, anche se nonperfetta­
mente, potrebbe essere quello degli italiani emigrati negli U.S.A ..
Infatti, se da un lato essi non parlano quasi più la lingua d'origine,
dall'altro non si identificano, (o non si identificano pienamente),
con gli eroi nazionali e con la storia degli U.S.A .. L'assimilazione
è quindi un processo lungo, che implica l'accettazione consapevole
daparte degli immigrati degli eroi nazionali, della storia e della cul­
tura del paese d'arrivo. Essa non si compie mai in modo completo
e/o perfetto. Inoltre, va vista in relazione ai mutamenti che induce
nella cultura del paese d'immigrazione. A questo proposito E. Shils
cita esplicitamente, come esempio, l'americanizzazione di alcuni aspetti
della cultura del Sud Italia con riferimento all'ambito culinario (in
particolare parla della diffusione della « pizza » nella cucina degli
U.S.A.). L'assimilazione, quindi, non tocca unilateralmente gli im­
migrati, ma anche gli autoctoni, inducendo e/o avviando cambia­
menti nei modi di vita. Interessante è stata anche la distinzione tra
integrazione, vista essenzialmente come inserimento nel mercato del
lavoro, e assimilazione, intesa, come si è già detto, in termini di
accettazione consapevole degli avi di un paese e, successivamente,
come identificazione nella sua storia e nei suoi eroi. Shils riconosce
che non vi potrà mai essere « integrazione » sul piano del lavoro
se prima non si è cercato di dare un'identità nuova all'immigrato,
seprima, cioè, non si è intervenuti sulpiano dell'inserimento socio­
culturale. Per quanto la ricerca di un inserimento adeguato nel mer­
cato del lavoro rappresenti spesso una delle motivazioni di fondo
alla base della decisione di emigrare e malgrado tale inserimento
incida in misura non trascurabile su quello che si riferisce alla socie­
tapiù ampia del paese d'arrivo, vapure osservato che non necessa­
riamente una collocazione idonea nel mondo del lavoro si associa
con un inserimento soddisfacente nella società in generale. In que­

114



st'ambito, infatti, entrano in gioco un complesso di bisogni, di rap­
porti e di meccanismi articolati e diversi. « Assimilare » per Shils
significa soprattutto « appartenere » cioè dare un'appartenenza al­
l'immigrato e,per questa via, offrirgli lapossibilità di costruirsi una
nuova identità. Se l'inclusione nei nuovigruppi « di appartenenza »
riesce, anche l'assimilazione può dirsi sostanzialmente riuscita. Vi
è, nella concezione diE. Shils come uno slittare dalla responsabilità
sociale della imposizione dell'assimilazione ad una responsabilità in­
dividuale. Nel momento in cui l'individuo decide di emigrare, da
questa sua scelta consapevole nasce, quasi come una conseguenza
naturale, la sua disponibilità ad accettare nuove appartenenze e nuo­
vi codici. Inoltre, secondo E. Shils l'assimilazione rappresenta un'al­
ternativa certamente più valida rispetto ai ghetti o ad altre forme
di emarginazione difronte aiproblemiposti dalle immigrazioni. In­
fatti, così come viene intesa da E. Shils essa offre comunque una
collocazione non del tutto marginale nel sistema sociale del paese
d'arrivo, con delle possibilità ulteriori sulpiano del riconoscimento
paritario dei diritti nei confronti degli autoctoni.

Un altro contributo molto interessante è stato quello del prof.
A. Bastenier (Univ. diLovanio), che ha cercato di ricostruire e spie­
gare recentifenomenidi violenza urbana in alcune grandi cittàfran­
cesi, tedesche, statunitensi ecc.. Nella sua relazione A. Bastenier ha
sottolineato come ilfenomeno immigratorio si sia imposto all'atten­
zione durante la prima metà degli anni '70. Da allora si sarebbe
evidenziata un 'accelerazione della tendenza alla stabilizzazione degli
immigrati. Essi hanno rappresentato in certe nazionipiù un 'immi­
grazione da popolamento che nonfenomeni temporanei di trasferi­
mento di manodopera. A partire da quel periodo, con l'ampliarsi
della società si sarebbero incrementati i conflitti. In particolare, la
presenza degli stranieri ha segnato sempre più marcatamente ilpae­
saggio urbano. Igiovani, in particolare, secondo A. Bastenier, sono
destinati a divenire personaggi chiave nella nuova condizione di insi­
curezza che caratterizza le città. Percepiti come invadenti e visti con
paura, sono diventati più visibili dei loro padri, che di fatto non
furono maipresi troppo sul serio (anche perché sipensava che, pri­
ma opoi, sarebbero ritornati nelpaese d'origine). Inquesto quadro,
i giovani divengono il bersagliofrequente di processi di stigmatizza­
zione, con cui si costruisce socialmente la differenza. In particolare,
A. Bastenier sottolinea al riguardo l'importanza delle rappresenta­
zioni sociali reciproche nello sviluppo deiprocessi di differenziazio­
ne tra immigrati ed autoctoni. Partendo dall'idea che la realtà non
si mostra a noi nella sua datila ed univocità, mapiuttosto nel molte­
plice differenziarsi delle rappresentazioni, A. Bastenier sostiene che
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anche gli immigrati non sfuggono a questa regola generale. Infatti,
essi vengono percepiti attraverso un processo che ha nel referente
etnico nell'identificazione del gruppo etnico una componente essen­
ziale. In taleprocesso sono isolabiliforme di differenziazione socia­
le che passano, a loro volta, per momenti di classificazione,
declassificazione, riqualificazione, con cui i vari attori sociali muta­
no (o consolidano) la loro posizione nella società. In questi equilibri
precari ricorrono pureforme di negoziazione o strategieparticolari.
Inoltre, l'immigrato stigmatizzato è un soggetto che di norma si ser­
ve di questa sua condizione per organizzare con il gruppo dei « pa­
ri », cioè degli appartenenti alla stessa etnia, strumenti di difesa volti
anche ad acquisire nuovi spazi nel sistema di stratificazione sociale.
Un altro aspetto su cui A. Bastenier si sofferma è il processo di
etnicizzazione. Per quanto concerne la nozione di etnicità, egli rico­
nosce che si tratta di una nozione ambigua nelle scienze sociali, che
non è ancora giunta ad una concettualizzazione esauriente. Secondo
il suo punto di vista, si tratterebbe di un concetto denso di pathos,
tendenzialmente attivo nei comportamenti quotidiani. Per quanto
riguarda la sua interpretazione deifenomeni recenti di violenza ur­
bana, rivolti anche contro stranieri, essi non sarebbero dovuti tanto ·
a fattori di distanza culturale tra gruppi diversi, quanto piuttosto
alla creazione di subculture specifiche, all'interno di un sistema di
differenziazione sociale in fieri.

Gli episodi di violenza dei casseurs a Parigi e gli altri episodi
verificatisi si spiegano, secondo A. Bastenier, con l'assenza per que­
sti gruppi di individui diprospettive di mobilità sociale ascendente,
in una società quale quella occidentale che ha il suo credo proprio
in questo tipo di mobilità. Essi si trovano in una strana condizione
di « integrati-esclusi ». « Integrati » perché hanno assimilato, inte­
riorizzandoli ai vari livelli, i valori occidentali (quelli del benessere
materiale, della ricerca di status sempre più elevati nel sistema di
stratificazione sociale, status intesi come acquisiti e non attribuiti,
ecc.). « Esclusi » perché, d'altra parte, non si vedono riconosciute
le stessepossibilità concrete di raggiungere questi obbiettivi rispetto
agli autoctoni. Data questa loro particolare ed ambigua condizione,
non si possono offrire loro ragionevolmente le stesse, anguste pro­
spettive offerte ai loro padri. Lo stesso R. Merton, a cui A. Baste­
nier esplicitamente si rifà, sottolineò come la socializzazione
anticipatoria (che dovrebbe agire tendenzialmente afavore de/l'inte­
grazione) nonfunziona se non in una struttura sociale caratterizzata
dalla mobilità. Il sistema sociale deve, cioè, riservare ai giovani im­
migrati una speranza di cambiamento in meglio della loro condizio­
ne. Dall'ineguaglianza della loro condizione sociale e dalla
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stigmatizzazione si passa così all'autoaffermazione etnica, che costi­
tuisce la controffensiva dell'individuo stigmatizzato, rafforzatosi nelle
sue convinzioni e quindi nelle sue azioni, grazie alla solidarietà del
gruppo dei « pari ». In questo quadro l'etnicità viene considerata
significativamente come un insieme di caratteri sociali ereditati, visti
non come una reliquia delpassato, ma piuttosto in maniera costrut­
tiva, come ii puntello di una scelta strategica, cioè di una volontà
di « ripresa » nel sistema di stratificazione sociale. L'autodifesa si
struttura a partire dalla rivendicazione della cultura d'origine e dal­
l'appartenenza comunitaria, non subita, ma costruttivamente riven­
dicata.

MARIAROSARIA DAMIANI
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In ricordo di Ernesto Balducci (1922-1992)

A settant'anni, per un incidente automobilistico, è morto il 25
aprile 1992 all'ospedale di Cesenapadre Ernesto Ba!ducci. Scrittore
efficace, oratorefervido, già collaboratore di Giorgio La Pira all'e­
poca in cui questi era sindaco diFirenze, direttore della rivista mili­
tante Testimonianze, Balducci conducevada anni unadecisa, coerente
battagliaper i diritti civili, per lapace, la giustizia sociale, una socie­
tà in cuifosse ridotta al minimo, se non eliminata, la sofferenza
non strettamente necessaria. Negli ultimi tempi si era apertafra noi
una certa discrepanza di vedute aproposito del « nuovo ordine mon­
diale », che egli considerava un partus masculus aportata di mano,
mentre io mi ostinavo, e mi ostino, a considerarla un'idea alservizio
di unapolitica « imperiale » su scalaplanetaria. Ciò non aveva tut­
tavia diminuito la stima e l'affetto reciproci. Più volte mi aveva invi­
tato alla Badia Fiesolana, senza impegno alcuno, solo per riposare
e riflettere in quel di San Domenico, nella verde pace di quel tratto
collinoso che corre fra Firenze e Fiesole. Era il rappresentane di
un modo nuovo di vivere l'esperienza religiosa e politica. Aldifuori
di ogni tensione programmatica, la sua era, con naturalezza e sem­
plicità, « unafede senza dogmi ». Dapochi giorni aveva pubblica­
to, per le edizioni Cultura della pace, La terra del tramonto, un
duro atto d'accusa contro l'Occidente e le sue storiche violenze. Non
ci ha dato ciò su cui contavo: il bilancio consuntivo di una vita,
ma anche di un 'epoca. È morto, com 'eraforse giusto, per strada,
viandante della pace, profeta della giustizia.

FRANCO FERRAROTTI
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Schede e recensioni

GUIDO CARANDINI, Il nuovo e il futu­
ro, Roma-Bari, Laterza, 1990, pp. 158.

In questo svelto tascabile Laterza,
Guido Carandini ci offre abbondante
materia di riflessione, batte in breccia ra­
dicati luoghi comuni su cui si è attarda­
ta per decenni l'intellighentsia europea,
in primo luogo quella italiana di sinistra,
propone un profondo riorientamento del
pensiero e della pratica politica, fonda­
to sulla conoscenza e sulla presa di co­
scienza delle nuove realtà tecnologiche.
L'Autore è singolarmente provveduto e
idoneo a trattare una siffatta ampia e
temibile tematica. Studioso di Marx
da ricordare i suoi studi sul concetto di
"struttura economica'' ma nello stesso
tempo dotato d'una conoscenza diretta
dei problemi di gestione quotidiana e di
controllo funzionale di grandi organiz­
azioni produttive, si muove agevolmente
fra la critica dei "dogmi" ideologici di
ieri e i nuovi dati dello sviluppo tecnico
odierno che già punta al mondo di do­
mani. In particolare, mette a frutto la
sua esperienza di parlamentare (come in­
dipendente del PCI) per sferrare un me­
ditato, duro attacco al concetto e all'agire
politico così come ancora oggi sono pra­
ticati e nello stesso tempo a quelle scien­
ze sociali riduttivamente intese che altro
non possono fare e dalle quali altro non
ci si può ragionevolmente attendere se
non che si vendano sul mercato al mi­
glior offerente. Il mondo -- non so­
lo oggettivisticamente concepito, ma
l'auto-immagine stessa del mondo è
radicalmente mutato: « l'impresa indu­
striale, l'innovazione tecnologica, l'ef­
ficienza manageriale e la scoperta
scientifica costituiscono le nuove strut­
turefunzionali e leforme simboliche do­
minanti delle odierne società, più che il

diritto, il sistema normativo, la rappre­
sentanza politica e il consenso ... Il mo­
dello di vita "occidentale" deve il suo
fascino più all'abbondanza di auto e te­
levisori che alle istituzioni liberal­
democratice » (p. 44; corsivo nel testo).
L'Autore persuasivamente conclude che
la vera sfida del futuro sta nella capaci­
tà di regolazione tecnica e del prendere
decisioni. Resta in piedi l'interrogativo
classico: per chi? per che cosa? L'elimi­
nazione della politica mercé la tecnica,
suppostamente neutra o metapolitica,
comporta ancora una decisione politica.
Un contributo critico, stimolante, da ap­
profondire.

F.F.

GIORGIO GALLI, I partiti politici italia­
ni, Milano, Rizzoli, 1991, pp. 393.

Con lodevole impegno, l'Autore
prosegue, con questo volume, la storia
del sistema partitico italiano, da lui ini­
ziata fin dal 1966 con la presentazione
della teoria del "bipartitismo imperfet­
to'. Forse più che di storia, si tratta d'u­
na diligente, attenta cronaca dei partiti
politici, con puntuali riferimenti a dichia­
razioni di singoli esponenti, mozioni par­
lamentari e congressuali, proposte di
legge e discussioni di ordine ideologico.
Per Galli, nel corso degli ultimi cinquan­
t'anni i partiti italiani appaiono presi in
una contraddizione: l'Italia ha avuto uno
sviluppo socio-economico straordinario
"attraverso i partiti", e tuttavia, alla vi­
gilia dell'entrata in Europa, proprio i
partiti si trovano sotto il fuoco di una
critica crescente. Come mai? L'Autore
non sembra nutrire dubbi: non tanto i
partiti, quanto invece la "partitocrazia"
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sembra essere il bersaglio della protesta
che sale dal paese e che, nelle elezioni
politiche del 5-6 aprile I 992, ha trovato
espressione nel massiccio voto ottenuto
dalla Lega Nord nelle regioni più indu­
strializzate. Il paradosso italiano è dun­
que da spiegarsi non tanto con il dete­
rioramente della forma-partito come
strumento di rappresentanza politica
quanto con le usurpazioni e le vere e pro­
prie "invasioni" che i partiti hanno ope­
rato ai danni della società civile: occu­
pando posti indebiti, facendo nominare
a posti di indubbia rilevanza sociale e
per i quali era richiesta una competenza
specifica, personaggi che non avevano,
e non hanno, altra qualità che non sia
la lealtà e !"'obbedienza cadaverica" al
partito. A me sembra però che sia la stes­
sa forma-partito in crisi irreversibile.
L'Autore spera invece in una evoluzio­
ne non traumatica del sistema partiti­
co italiano, anche a causa di fattori ester­
ni, ma con importanti ripercussioni in­
terne, come il collasso della ex-Unione
sovietica. Le "usurpazioni" dei parti­
ti sono infatti colelgate, a suo giudizio,
con la mancaa rotazione cui la presen-
za del vecchio PCI condannava la de­
mocrazia italiana, facendone una demo­
crazia zoppa, incapace di ricambio. Li­
bro ricco di dati e di riflessioni, non so­
lo per gli addetti ai lavori, ma anche per
il cittadino che intenda rendersi conto
della "selva selvaggia" della politica ita­
liana.

F.F.

PAOLO GLISENTI, ROBERTO PESENTI,
Persuasori e persuasi - I mass media ne­
gli USA degli anni '90, prefaz. di F. Co­
lombo, Roma-Bari, Laterza, 1990, pp.
263.
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È un resoconto, attento e molto ric­
co di dati e di suggerimenti, intorno al
complesso mondo dei mass media nor­
damericani. Insieme con i contributi di
Carlo Sartori (si veda specialmente La
Grande Sorella, Mondadori), il libro di
Glisenti e Pesenti ha soprattutto il meri­
to non solo di aggiornare il panorama,
ma anche di porsi domande importanti
sulla crisi delle grandi reti televisive USA
(ABC, NBC, CBS). Secondo la loro im­
postazione, sembrerebbe offuscarsi e ve­
nir meno la tensione fra un centro
anni-comprensivo e una periferia per de­
finizione emarginata e impotente, desti­
nata alla frustrazione e all'irrilevanza
storica. Sembra oggi che il pubblico stia
prendendo il posto del protagonista - un
pubblico peraltro senza volto, difficile
da identificare, ancor più difficile da per­
suadere. Ciò vale anche per la grande
editoria di massa: "Un generale clima
di sobrietà pervade oggi le stanze della
grande editoria libraria in America... O­
to lanci su dieci si chiudono in perdita.
Anche le grandi case editrici stanno così
riscoprendo i vantaggi che, in termini di
maggiore creatività culturale e flessibili­
tà operativa, offre la piccola dimensio­
ne". Dunque, "piccolo è bello"? Non
sembra. Forse gli editori americani, ma
il discorso riguarda anche gli europei e
gli altri, vanno penosamente scoprendo
che, se è vero che il libro è un bene di
consumo, si tratta pur sempre di un be­
ne di consumo sui generis, di un 'pro­
dotto" che è anche e resta essenzialmente
un 'prototipo'' che mal si presta alla lo­
gica della produzione e della distribuzio­
ne di massa.

F.F.

ARTHUR HÙBSCHER, Arthur Schopen­
hauer: unfilosofo contro corrente, a cura



di Giuseppe Invernizzi, Milano, Mursia,
1990, pp. 293.

Saggio composito, saporoso, di
grande interesse, in cui dato biografico
e ricostruzione del pensiero si saldano
per lo più senza gravi crepe e che resti­
tuisce la controversa figura del filosofo
"pessimista" per antonomasia nei suoi
aspetti ancora oggi vivi. In particolare,
risalta in questo studio l'influenza che
sul pensiero di Schopenhauer ebbe la fi­
losofia orientale, specialmente l'atteggia­
mento esistenziale che questa filosofia
comporta e dal quale, anzi, data la sua
natura non intellettualistica, non è pos­
sibile disgiungerla. L'Autore nota, con
grande perspicuità, come l'etica di Scho­
penhauer non si occupi mai delle istitu­
zioni, in quanto tali, ma parli invece al
singolo, e anzi giunga a considerare lo
Stato come niente più che un "male ne­
cessario'' (p. 194). Nulla di romantico
nel pessimismo schopenhaueriano, ben­
sì una convinzione filosofica profonda­
mente radicata: "... le scienze della
natura, quand'anche raggiungessero la
perfezione, non potrebbero comunque
fare altro che spiegare un fenomeno in
base a un altro fenomeno, lasciando in­
spiegata l'intera serie dei fenomeni" (p.
263).

F.F.

CHRISTIAN LALIVE D'EPINAY, Vieillir ou
la vie à inventer, Paris, L'Harmattan,
1991, pp. 303.

L'Autore, professore di sociologia
nell'Università di Ginevra, da anni vie­
ne conducendo, con estrema coerenza e
notevole inventività, ricerche sul lavoro,
sul tempo libero, sulla vecchiaia, facen­
do per lo più ricorso ai metodi qualitati­
vi, che trovano in lui uno degli autori
più dotati. Partendo dal mito giovanili­
stico, che nelle società industraili odier­
ne continua a mietere vittime nonostante
l'allarmante invecchiamento della popo­
lazione, Lalive d'Epinay rilegge critica-

mente centocinquanta racconti biogra­
fici o "storie di vita" e giunge a conclu­
sioni degne di grande attenzione. Intanto,
scopre la vecchiaia come la vera novità
del nostro tempo. Una volta la vecchiaia
era solo l'anticamera della morte. Oggi
offre spazi di libertà, occasioni di auto­
realizzazione che, se vanno perduti, va
solo imputato al fatto che la consapevo­
lezza sociale media e in verità neppure
le scienze sociali più raffinate si sono an­
cora rese conto delle possibilità nuove
che si aprono all'umanità: « tutti questi
racconti hanno in comune la convinzio­
ne che il destino umano debba essere ac­
cettato... Ma nelle ultime citazioni la
ragione dell'accettazione non è più enun­
ciata, anche se l'accettazione stessa è co­
munque affermata. Si associa allora ad
una morale pratica, quella del "bisogna"
o "si deve" che prende la forma dell'im­
perativo morale di Kant. Perché bisogna
o perché si deve? Ciò non è esplicito,
ma implicitamente la risposta è: perché
bisogna vivere, perché io voglio vivere!...
in breve (bisogna) massimizzare le chan­
ces di approfittare al meglio del bene su­
premo: la vita » (p. 261). Per questa via
i vecchi di oggi, pensionati ma non li­
quidati, liberati piuttosto dalle cure pro­
fessionali, passano dal destino al
progetto, possono in realtà "reinventar­
si" la vita. Forse, conclude Lalive d'E­
pinay, la difficoltà della nostra società
riguarda più direttamente i parenti di un
morente, come possano accompagnarlo
verso la morte quando non si sa (non
si sa più) come parlarne. Molto istrutti­
ve e utili le osservazioni metodologiche
che chiudono questo volume, che si rac­
comanda sia agli studiosi che al pubbli­
co più vasto.

F.F.

EMMANUEL LEVINAS, Entre Nous - Es­
sais sur le penser-à-l'autre, Paris, Gras­
set, 1991, pp. 269.

L'Autore di Difficile Liberté e Éthi­
que et Infini, si interroga in questo libro
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intorno al rapporto etico che unisce ogni
uomo al suo simile, al prossimo. Di
regola, la riflessione filosofica, special­
mente europea, si è concentrata sulla
relazione dialettica; qui siamo in presenza
di un singolare tentativo innovatore: al
centro dell'interesse si pone la "relazio­
ne intersoggettiva", non tanto e non so­
lo in una vena mistica, quale è quella
dell'Io e Tu di Martin Buber, ma nel sen­
so preciso che non si dà ordine sociale
il quale non si fondi sull'idea di prossi­
mo come fine e non strumento. È preci­
samente in questa concezione non
strumentale del prossimo che si forma
e si impone l'imperativo etico. "Com­
prendere l'essere particolare significa già
porsi al di là del particolarescrive Le­
vinas - comprendere significa rappor­
tarsi al particolare che, solo, esiste,
attraverso la conoscenza che è sempre
conoscenza dell'universale" (p. 17). Di
qui anche i limiti dell'ermeneutica: "non
bisogna forse ammettere... che la doman­
da e la preghiera che non si saprebbe dis­
simulare nella domanda attestano una
relazione ad altri, relazione che non tie­
ne nell'interiorità di un'anima solita­
ria?... Relazione che non si fa così
correlazione.... Tempo da prendersi nel­
la sua diacronia e non come "forma pu­
ra della sensibilità": l'anima nella sua
temporalità diacronica in cui la ritenzio­
ne non annulla lo scarto, né la protezio­
ne - la novità assoluta" (p. 89; corsivo
nel testo).

In una fase storica in cui si pongo­
no duramente i problemi della conviven­
za di culture differenti e in cui
nuovamente sembrano profilarsi antiche,
disastrose xenofobie e discriminazioni
razziali, la meditazione di Levinas de­
borda dal piano puramente speculativo
per lanciare lampi salutari, per quanto
enigmatici sull'opacità del passato.

F.F.

NICOLA PORRO, Teorie sociali e trasfor­
mazioni politiche, Firenze, Vallecchi edi­
tore, 1991, pp. 230.
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Con modestia forse eccessiva, l'Au­
tore parla di "percorsi di ricerca", qua­
si che il volume potesse ridursi ad una
diligente rassegna. Non si tratta solo di
questo. Tre ambiti problematici, che cor­
rispondono a tre luoghi classici della so­
ciologia politica e della politologia i
movimenti informali, le classi e le loro
interpretazioni ideologiche, il cambia­
mento sociale e le sue spiegazioni - so­
no i perni su cui girano i ragionamenti
dell'Autore, singolarmente perspicui e
nello stesso tempo criticamente appro­
fonditi. Il risultato è notevole: la teoria
sociale, lungi dal porsi come speculazio­
ne puramente concettuologica, e quindi
a tematismo puro, si àncora saldamente
al sociale e ne rende conto in termini
strutturali-istituzionali e socio-culturali.
Grazie a questa posizione, il rischio di
una scivolata verso lo psicologismo, an­
che presso autori, come Alain Tourai­
ne, di formazione storica, è colto molto
bene: "una sociologia del soggetto è an­
cora di là da venire e lo stesso contribu­
to operativo di Touraine... non è primo
di limiti e di concessioni a metodologie
di matrice psicologica e psicoanalitica,
in genere maldestramente maneggiate dai
sociologi" (p. 195). Le conseguenze non
sfuggono ali' Autore: "ancora una vol­
ta, è assente una storicità dilatata, che
comprenda e superi le ragioni del sog­
getto e della collettività. E che, critican­
dole e rifondendole le une nelle altre,
produca uno storicismo forte" (p. 201).
Non si potrebbe dir meglio.

F.F.

MANLIO ROSSI-DORIA, La gioia tran­
quilla del ricordo. Memorie 1905-1934,
Bologna, Il Mulino, 1991, pp. 352.

Negli ultimi mesi del 1991 sono usci­
ti vari libri di memorie di persone che
hanno avuto un certo peso nella vita po­
litica e sociale del nostro paese. Fra que­
sti va certamente ricordato il testo di
Manlio Rossi-Doria per la testimonian­
za che ci offre di una lunga vita tutta



spesa nell'impegno culturale e sociale in
favore degli strati più poveri del paese,
i contadini del Sud. Le memorie di Rossi­
Doria, a causa della sua morte si ferma­
no al 1934. II lettore sarà premiato non
tanto e non solo dall'apprendimento di
aspetti ancora sconosciuti di epoche di
grande travaglio e interesse (mi riferisco
ad esempio alle frequentazioni con Emi­
lio Sereni, Giorgio Amendola, Leo Va­
Iiani e tanti altri, ma anche al periodo
dell'antifascismo, del carcere, dei dubbi
e ripensamenti circa la propria adesione
al comunismo ecc.) pur ampiamente pre­
senti, quanto dalla conoscenza ravvici­
nata con una persona che è sì un grande
esperto di questioni agrarie ma è anche
un uomo di buona volontà, uno studio­
so che è nel contempo un ricercatore di
grande realismo, qualcuno cioè che co­
niuga scelte politiche e impegno perso­
nale, teoria e pratica. Delle terre oggetto
dei suoi interventi conosce « ogni aspet­
to e ogni luogo », perché ne ha studiato
i problemi e c'è andato, girando terreno
per terreno, masseria per masseria. Ci
si spiega, leggendo queste memorie, per­
ché si è detto che aveva un fascino «...
di santo laico ». Per amore del meridio­
ne e dei contadini che ci vivono, ne la­
vorano le terre e vi stentano l'esistenza
Rossi Doria affronterà studi non parti­
colarmente amati, nella consapevolezza
della importanza di una buona prepara­
zione tecnica. Studi di anni, tanto che
così ricorda il momento della tesi di lau­
rea: « Della laurea non ho un ricordo
preciso, ma non fu certo per mc un av­
venimento di rilievo, bensì la scontata
conclusione di un'attività necessaria per
quel che per me più contava »(161). L'a­
more per la gente è il motivo dominante
delle sue scelte: povera gente, soggetta
a miseria, fatica, sfruttamento. Cosi rac­
conta di un suo viaggio a Policoro, nelle
terre del barone Barracco: « le case dei
salariati, composte da una sola stanza,
erano disposte in lunghe file, P'una at­
taccata all'altra, ai piedi del castello o
palazzo padronale che dir si voglia, e fuo­
ri dell'uscio gli uomini preparavano e
consumavano la loro modesta cena, pri­

ma di chiudersi, al calar della notte, nel­
le stanze senza luce. Nei mesi che segui­
rono - e più tardi a più riprese -- mi
sono chiesto e tuttora mi chiedo se quel­
la prima intensa esperienza dei modi di
vita dei contadini meridionali non sia sta­
ta determinante nella decisione da me
presa nel corso del 1928 di accogliere
l'invito di Mimmo (Sereni) e di far­
mi comunista. Colpa ben più grave
dell'improvviso abbandono delle libertà
democratiche che tanto ci tormentava,
mi apparve allora quello della società nel­
la quale ero nato di continuare a tenere,
dopo decenni di unità e democrazia, i
contadini meridionali nelle condizioni in
cui vivevano, oltre al fatto che per loro
non esistevano neppure i civili diritti di
libertà » (p. 160).

Impegno politico-sociale e realismo
sono i tratti dominanti di queste memo­
rie, insieme alla disponibilità come stu­
dioso e come persona: colpisce l'apertura
alla sociologia e all'antropologia, l'at­
tenzione alle tecniche di inchiesta, i viaggi
e i contatti all'estero, a Londra, a Pari­
gi, in Brasile, in Messico, negli Stati
Uniti. Importante, a suo parere, il
coinvolgimento degli interessati per la
buona attuazione di ogni intervento che
non deve essere calato dall'alto.

Anne Lengyel ricorda a sua volta
il suo severo monito dì fronte alla rico­
struzione dopo il terremoto dell'Irpinia:
« qui sviluppo vale davvero se è parteci­
pazione » (p. 318); testimonianza ana­
loga viene da Vittorio Foa, che parla
della impazienza profonda dì Rossi­
Doria « verso il dire separato dal fare »
(p. 290). Lo stesso Rossi-Doria chiarisce
la sua visione politica su questo punto
quando riporta una lettera inviata a Va­
liani nel 1968 in cui tratta dei motivi del­
la propria divergenza con i compagni:
lui si sente un realista, reputa gli altri
dei sognatori: « ormai camminavo tenen­
do davanti agli occhi la diversa prospet­
tiva che la rivoluzione non ci sarebbe
stata, che il vecchio avrebbe preso il so­
pravvento sul nuovo, che la sinistra sa­
rebbe stata sempre sconfitta sino a
quando non avesse imparato a fare i con-
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ti con la realtà e ad acquistare le doti
dei cavalli dal fiato lungo. A darmi que­
sta coscienza avevano contributo gli
eventi, gli amici, i nemici; ma il tenere
i piedi per terra nel Mezzogiorno aveva
contribuito più di tutto » (p. 289).

È persona, Rossi-Daria, che si iscri­
ve a pieno diritto nella tradizione dei
grandi meridionalisti di cui, afferma Pu­
gliese, fu un continuatore e insieme un
innovatore, « sul piano dei contenuti »
e su «quello metodologico ».

Liberi dal dovere della cronaca pun­
tuale, i saggi finali di Anne Lengyel e
di Enrico Pugliese ci parlano con evidente
affetto e consonanza di Rossi-Daria fra
il 1934 ed oggi. La moglie ricorda i lun­
ghi mesi passati in case di campagna, le
visite degli amici, l'amicizia con Rocco
Scotellaro, l'impegno a farne uscire le
opere presso la Laterza, proposito con­
dotto in porto con Carlo Levi. Ricorda
il periodo di studio e lavoro a Berkeley
('57-'58) i cui risultati verranno poi ri­
versati nel Centro di Specializzazione e
Ricerche Economico-Agrarie per il Mez­
zogiorno a Portici, visto da Rossi-Daria
come una delle proprie più importanti
realizzazioni, la candidatura per il Sena­
to, su richiesta di Nenni. Ricorda, so­
prattutto, come egli le avesse scritto che
si sarebbe considerato fallito, pur essen­
do uno stimato professore e ricercatore,
se fosse continuata la dura povertà del
sud d'Italia.

Enrico Pugliese si sofferma anche
sulla mancata attuazione del suo mo­
dello di riforma: « l'aspetto di mag­
gior divergenza tra l'impostazione di
Rossi-Daria e la riforma così come fu
attuata sta nel fatto che questa era avul­
sa da ogni più complessivo intervento di
riforma dell'agricoltura ... Il problema
più grave resta quello del riordinamento
delle imprese e della riforma dei contratti
agrari. E non a caso a tale questione si
dedicherà con impegno particolare quan­
do, eletto senatore, legherà il suo nome
alla legge di riforma dei fitti agrari, che
rappresenta il colpo definitivo alla pro­
prietà fondiaria assenteista » (p. 343).
Certo, la situazione del Meridione, in
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trent'anni, appariva profondamente mu­
tata. Di questo mutamente ha fatto par­
te anche il forte esodo. Pugliese si
sofferma sul tema della emigrazione, di
cui Rossi-Doria ha dato nel complesso
una valutazione positiva, subendo per
questo non pochi attacci e critiche e chia­
risce come egli abbia comunque sempre
espresso preoccupazioni per la mancan­
za di una politica migratoria. L'emigra­
zione spezza la situazione di povertà e
miseria ma provoca dolore e distacco,
fenomeni che a parere di Rossi-Doria so­
no aggravati perché non c'è attenzione
all'inserimento scolastico dei figli degli
emigrati, ai problemi dell'insediamento,
ai ritorni: non c'è una politica adeguata
né per chi parte né per chi ritorna. An­
cora, Pugliese rivà alla forte carica di
denuncia e pessimismo dello studioso di
fronte al consolidarsi dei rapporti clien­
telari e alla corruzione politica, atteggia­
menti accompagnati comunque sempre
dal richiamo all'impegno e al dovere, alla
possibilità di un cambiamento sociale.
E su questa nota chiude il suo intervento.

Resta, nel lettore, il rimpianto che
a quest'opera Rossi-Doria non si fosse
dedicato prima, in modo da venire più
in giù nel tempo e rielaborare i materiali
che denunciano una puntualità di anali­
si e di cronaca che non sempre va insie­
me ad uno stile scorrevole. Anche così,
comunque, il testo è tale da indurre rim­
pianto in chi non ha avuto modo di co­
noscerne l'autore in altro modo che non
attraverso gli scritti precedenti e quest'ul­
tima sua fatica.

MARIA I. MACIOTI

RICHARD SENNETT, La coscienza del­
l'occhio. Progetto e vita sociale nelle cit­
tà, Milano, Feltrinelli 1992, pp. 285.

Richard Sennett è già noto al pub­
blico italiano. In occasione della tradu­
zione del suo ultimo libro, di cui parlerò
subito, ha avuto anche occasione per dei
confronti diretti coi lettori del nostro pae­
se. M'immagino che ne avrà riportato



un'immagine assai consolante: il suo pi­
glio liberal nel parlare della cultura ame­
ricana, in genere piace agli italiani.

Non so bene se iniziare a parlare di
questo libro dicendo che Sennett è un
post-weberiano, oppure un anti­
weberiano (perché, in verità, è entram­
be le cose).

È da Weber che parte il suo ragio­
namento: quella stessa etica protestante
che sta al cuore della modernità e dello
sviluppo della razionalità applicata for­
ma anche la cultura da cui parte l'or­
ganizzazione del territorio americano.
L'ascesi inframondana dei calvinisti can­
tati da Weber aveva come presupposto
psicologico un irrigidimento interiore, un
rattrappimento dei sentimenti e del sen­
so del mondo. Una « paura ad esporsi »
anti erotica e introflessa. E dunque la­
nalisi di Sennett parte dalla più nota
ricerca weberiana. Ma via via che
l'approfondimento procede il quadro ge­
nerale si capovolge.

Quella stessa correlazione che per
Weber è al cuore della modernità, la re­
lazione tra etica protestante e spirito del
capitalismo, il bisogno (nevrotico) di con­
trollo, ottusità a trovare altre forme che
non siano quella della maglia reticolare
che ingabbia le città moderne, nulla al
di fuori della griglia urbana che è come
una camicia di forza allo sviluppo delle
città: noiosa, ripetitiva, monotona, scon­
tata, ovvia: insomma l'inverso della ra­
gionevolezza e della ragione.

Ordinando, la griglia urbana imbri­
glia e imbrigliando delimita e riduce;
semplifica, appiattisce. E appiattendo in­
tegra pianificatori e pianificati nella stes­
sa situazione urbana anodina.

In queste notazioni essendo del tut­
to consenziente con certe pagine di L.
Mumford che sottolineava come « l'im­
perio dell'angolo a T » fagocitasse in un
disegno angusto e maniacale le metro­
poli, il libro di R. Sennett diventa addi­
rittura sferzante, sarcastico.

Scrive, ad .esempio:
« L'individuo americano è un esse­

re passivo e lo spazio monotono è ciò
che una società di individui passivi co­

struisce per se stessa. Un ambiente ano­
dino rassicura la gente che nulla di per­
turbante o di coinvolgente sta accadendo
« là fuori ». Si costruisce la neutralità
al fine di legittimare il ritiro... (pag.
77)». E più avanti:

« L'interiorità ha finito per essere
una dimensione distruttiva: un'introspe­
zione che si proponga di cercare ciò· che
è stabile (pag. 220) ».

Questo è il filo conduttore del libro.
Ma La coscienza dell'occhio è anche mol­
to di più che non il ribaltamento iniziale
della posizione weberiana.

In questo gioco categoriale consiste
l'ottica critica di Sennett, ma il libro è
denso di molte altre acute osservazioni.
I rimandi a G. Simmel, perfetti e prezio­
si; il recupero in chiave critica di Bau­
delaire, esemplare; la spiegazione del
rapporto necessario tra sviluppo delle tec­
nologie e perdita di senso per il sogget­
to, del tutto sottoscrivibile. È sempre
piacevole trovare convergenze su questi
punti (cari alla tradizione liberal ameri­
cana, da D. Riesman a C. Wright Mills),
in un periodo in cui la nostra riflessione
è costretta a analizzare il ruolo che pos­
sono giocare le nuove tecnologie dell'in­
formazione, se applicate al territorio.

Se un limite ho trovato nel bel lavo­
ro di R. Sennett è semmai la fram­
mentarietà dei rimandi, una certa
discontinuità narrativa, pagine fin trop­
po veloci che subito lasciano il posto a
altri discorsi. Niente cli mal condotto, ma
sarebbe forse stato meglio consentire al
lettore (soprattutto se non specializzato:
e questo libro in realtà si rivolge a un
potenziale pubblico molto vasto) cli me­
glio poter soppesare le argomentazioni,
senza quei troppo bruschi trapassi di con­
fine.

Non favorito in ciò dalla mediocre
traduzione italiana, caratterizzata da al­
cuni strafalcioni dozzinali, né dai carat­
teri tipografici troppo stretti e dalla
pessima qualità della carta, peraltro pa­
gata non poco (ahimé, dov'è andata la
Casa Feltrinelli d'un tempo?, qui si fa
bagnare il naso anche dall'editoria mi­
nore!), il libro di Sennett diventa invece
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impareggiabile nelle descrizioni dei graf­
fiti della metropolitana newyorkese (pp.
223-244), oppure nell'analisi del de­
costruttivismo (pp. 244-257). Così come
straordinari e acutissimi ho trovato iri­
mandi ai solipsismi letterali multistrati
(quanto sarebbero piaciuti a Simmel!,
pp. 240-242) e quelli relativi alle dolci
figure di Hanna Arendt e a Simone Weil,
perfettamente interpretate.

GIULIANO DELLA PERGOLA

ALTIERO SPINELLI, Diario europeo ­
1948-1969, Bologna, li Mulino, 1989, pp.
646.

Egregiamente curato da Edmondo
Paolini, questo diario colpisce in primo
luogo per l'estrema coerenza politica e
intellettuale di Altiero Spinelli, autore,
fin dagli anni del confino fascista, con
Ernesto Rossi e altri, del famoso "Ma­
nifesto federalista" di Ventotene.

li "diario" è sorprendente, anche
da un punto di vista strettamente socio­
logico, poiché sembra smentire il duali­
smo teorizzato da Max Weber, che tende
a contrapporre !"'etica dei principi"
all'"etica della responsabilità". Questo
eccezionale documento autobiografico,
in cui quasi nulla si nota di narcisistico
e di autocompiaciuto, nella sua secchez­
za impersonale mostra in piena eviden­
za come la trama incessante della piccola
politica quotidiana possa essere continua­
mente, e coerentemente, raccordata e, in
un certo senso, "riscattata" dalla fon­
damentale consapevolezza del disegno
globale. Pur avendo conosciuto perso­
nalmente Spinelli per anni e pur non con­
dividendone sempre le posizioni - ci
dividevano gusti e carattere, non poten­
do io comprendere le apparenti o reali
contraddizioni del suo continuo, quasi
maniacale, "lavorio politico dal basso"
- colgo una ennesima, non necessaria
prova della sua capacità di prescindere
dai gusti e dalle preferenze personali nella
citazione che fa per disteso della mozio­
ne per l'Europa federale da me presen-
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tata alla Camera dei Deputati nell'au­
tunno del 1960 (p. 400).

Un'opera da leggere e da meditare,
specialmente oggi, in una fase storica in
cui il pensiero politico sembra esaurito
e l'agire politico, d'altro canto, a dir po­
co ristagna.

F.F.

KURTH H. WOLFF, Survival and Socio­
logy. Vindicating the Human Subject,
New Brunswick (U.S.A.), London
(U.K.), Transaction Publishers, 1991,
pp. 119.

Viviamo in una situazione che non
ha precedenti: per la prima volta nella
storia l'uomo si trova a disporre della
possibilità del suo totale annientamen­
to, dell'annientamento dello stesso pia­
neta su cui vive. Kurt H. Wolff affronta
in questo suo libro, che riprende in par- .
te alcuni saggi già elaborati e pubblicati
altrove, le conseguenze per la sociologia
di questa situazione senza precedenti. Se
il problema, come egli ci dice nella pre­
fazione, è più vasto in quanto l'intera
nostra tradizione culturale non può non
essere messa in discussione in seguito al
fatto che non è risultata capace di evita­
re che si giungesse allo stato di cose in
atto, per la sociologia la situazione ap­
pare anche più grave. I suoi primi espo­
nenti, quali Comte e Marx, infatti,
nonostante le profonde differenze che in­
tercorrono tra loro, si proponevano di
studiare la società ai fini di trasformar­
la, di renderla migliore, mentre poi è su­
bentrata una concezione della scienza che
non le permette di esprimere giudizi di
valore. Il riferimento più noto, in pro­
posito, è ovviamente Max Weber. Così,
dinanzi a un mondo che può essere to­
talmente distrutto, la scienza, e in
particolare la sociologia, secondo la
concezione prevalente, si trova muta e
inerme. Di qui il rifiuto di una tale so­
ciologia, oltre che della nostra tradizio­
ne culturale in genere, e il riferimento
al soggetto, la rivendicazione della sua



importanza in un momento in cui ta­
le soggetto è stato ridotto a cosa dal­
la burocrazia, negato dal totalitarismo,
e rischia di scomparire del tutto anche
in senso fisico se la possibilità paventa­
ta nel libro in questione dovesse realiz­
zarsi.

Dopo aver espresso questo suo pun­
to di vista, che fa da sfondo all'intero
libro, Wolff passa a esaminare alcuni sin­
goli problemi e autori. Egli comincia dal­
la domanda circa la possibilità di fare
arte oggi, nella situazione senza prece­
denti di cui si è detto. E questa doman­
da rimane senza risposta, in quanto l'arte
è un mondo diverso da quello della vita
quotidiana in cui la catastrofe è possibi­
le, ma rappresenta pur sempre una vo­
lontà di resistere del soggetto di fronte
alle forze che possono farlo soccombe­
re. Il libro affronta poi temi più specifi­
camente propri della teoria sociologica
e della storia della sociologia. Un saggio
dedicato a quest'ultimo argomento, met­
tendo a confronto le idee di Max Weber
e il nostro tempo. come esempio del mo­
do in cui deve procedere la storia della
sociologia, indica i limiti della distinzio­
ne tra «etica dei fini ultimi » e « etica
della responsabilità ». Weber, infatti,
aveva dato per scontato che ognuno
avrebbe colto la differenza tra « etica dei
fini ultimi » e fanatismo, cosi come quel­
la tra « etica della responsabilità » e op­
portunismo. Seguire un « demone » non
equivale a seguire i propri gusti, né il
guardare alle possibilità reali significa ri­
nunciare a qualsiasi considerazione ul­
teriore. Ma ciò, invece, è quanto è
accaduto.

Le parti successive del libro in que­
stione prendono in esame alcuni proble­
mi specifici trattati da singoli sociologi.
Si comincia da Max Scheler, la cui rile­
vanza attuale si afferma consistere nel
fatto che egli aveva colto già al suo tem­
po- circa cinquant'anni fa l'insuf­
ficienza di una cultura meramente
scientifica e tecnologica. Ora, la minac­
cia cui si riferisce il libro già nel titolo,
il pericolo dell'esaurimento delle risorse
naturali, il prevalere nell'Occidente dita-

le cultura, non fanno che riaffermare che
Scheler è ancora tra noi.

Più difficile è individuare il rappor­
to tra la questione generale del libro e
il saggio dedicato ad Alfred Schutz, ciò
anche in seguito alla scarsa sensibilità che
questo autore aveva, come Wolff affer­
ma giustamente, per i problemi storici.
In questo saggio si mette in luce soprat­
tutto come Schutz avesse, insieme con
Husseri, problemi prevalentemente epi­
stemologici, cosi che ogni preoccupazio­
ne pratica, circa ciò che è meglio fare
o non fare, cade al di fuori del discorso
scientifico o filosofico. Nella conoscen­
za dell'altro, inoltre, questo autore è por­
tato a trascurare gli elementi affettivi.
Ma forse egli stesso - suggerisce Wolff
- non era soddisfatto di tale soluzione.
La sua ambivalenza tra l'affermazione
secondo cui la conoscenza è sempre ti­
pologica e l'altra secondo cui nel rap­
porto diretto si può tuttavia avere una
genuina comprensione dell'altro » ne

è testimonianza.
li saggio su Karl Mannheim cerca,

pur nella consapevolezza che il raggiun­
gimento completo di questo fine è im­
possibile, cli riferire al lettore il risultato
della « resa » dell'autore del libro in que­
stione al « fenomeno Karl Mannheim »,
e la «cattura » che ne è derivata. Sono
affrontati e analizzati minuziosamente
diversi problemi: la ricerca, da parte di
Mannheim, di una « verità esistenzia­
le », che vada oltre la prova empirica e
sia volontà di essere nel vero, la sua
idea della conoscenza umana, necessa­
riamente limitata, che tuttavia rinvia
sempre oltre i limiti, la sua concezione
« diagnostica » della sociologia, secon­
do cui tale disciplina ha il compito di
individuare la situazione in cui l'umani­
tà si trova storicamente. Ed esso diventa
tanto più urgente in un tempo in cui
emerge il pericolo nucleare, Mannhcim,
a parere di Wolff, non è riuscito a CO­
gliere, nonostante i suoi instancabili ten­
tativi, come non sia possibile supera­
re il relativismo sociologico in mancan­
za di un consenso circa una ragione co­
mune.
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La parte dedicata a Durkheim el'a­
nomia (Wolff chiama i suoi saggi o i suoi
capitoli « entrate » [entries]) indica co­
me oggi la concezione che questo autore
aveva dell'anomia non possa non appa­
rirci ingenua, solo un preludio, un in­
fausto preludio. Egli si preoccupava dei
problemi dell'organizzazione sociale con­
nessi con la divisione del lavoro, delle
percentuali dei suicidi, mentre oggi il pro­
blema dell'anomia è quello della crisi che
la consapevolezza del rischio della distru­
zione totale porta con sé. « Durkheim
era preoccupato per la sua Francia, noi
oggi siamo, o dovremmo essere, preoc­
cupati per il mondo intero » (p. 87). Un
confronto tra Durkheim, Mannheim e
« resa e cattura » porta alla conclusione
che quella di Durkheim era una reazio­
ne a una struttura sociale anemica, quella
di Mannheim una reazione a un'epi­
stemologia anemica (lo smarrimento
che deriva dalla consapevolezza del
relativismo), « resa e cattura » sono la
reazione alla possibilità del suicidio di
noi tutti e alla distruzione del nostro ha­
bitat (p. 91).

Nell'« entrata » conclusiva Wolff
riprende molti temi affrontati nelle par­
ti precedenti. Tra questi vanno ricordati
il problema del significato, il quale ri­
schia di rimanere trascurato da una so­
ciologia che tratti solo di tipi ideali (le
« marionette » di Schutz), e non di per­
sone reali, e solo di nessi causali anziché
di problemi personali. Scartata è pure
una netta distinzione tra sociologia e fi­
losofia, in quanto la sociologa della co­
noscenza porta il problema filosofico
all'interno del discorso sociologico. La
fisolofia appare anch'essa legata ai pro­
blemi del suo tempo e della sua società.

Una sociologia che si autoproclami
neutrale, che consideri i suoi « oggetti »
come meri tipi, marionette che non an­
nettono significati alle loro azioni e alla
realtà, rischia di tradursi in accettazione
di un mondo sociale in cui, attraverso
la manipolazione e la strumentalizzazio­
ne, gli uomini di fatto sono ridotti a co­
se. Contro questa concezione della
sociologia, Wolff propone una sociolo­
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gia critica, che rifiuti la scissione tra es­
sere e dover essere, tra conoscenza e azio­
ne, e che si ponga come sociologia
dell'impegno. L'impegno per una « buo­
na società ». Con una tale sociologia si
intende rivendicare il soggetto, colto, per
quanto è possibile, « arrendendosi » a
lui, sospendendo le nozioni ricevute, la
tradizione entro cui solitamente lo inqua­
driamo. Ma si tratta - è opportuno ri­
peterlo -di un soggetto minacciato dal
totalitarimo, dall'alienazione, dall'ano­
mia, dalla manipolazione, e infine, ma
non certo per ordine di importanza, dal­
la distruzione totale. Il riferimento al sog­
getto da parte di Kurt H. Wolff è dunque
ben diverso dal riferimento acritico a una
soggettività postulata come autonoma
dai condizionamenti propria di tanta teo­
ria sociologica post-strutturalista degli ul­
timi tempi.

ALBERTO IZZO

SERGIO ZAVOLI, La notte della Repub­
blica, Milano, Mondadori, 1992, pp.
531.

In Italia il "giornalismo investiga­
tivo" di ascendenza anglosassone non ha
mai avuto vita facile; si può, anzi, dire
che non ha mai seriamente attecchito.
Il giornalista italiano, senza cedere ad
alcuna impostazione cospiratoria, non
sembra avere il dono della semplice, fon­
damentale "resa" della realtà. Forse la
cosa gli sembrerebbe troppo candida.
Forse è vero che ha pesato su di lui la
spessa coltre ideologica, di destra e di
sinistra, che ha impedito la visione chia­
ra delle situazioni. O forse è vero che
è troppo sensibile alle variegate esigenze
dei suoi molti "padroni". II libro di Za­
voli costituisce una eccezione singolare,
di grande valore, la cui utilità, già oggi
ma forse ancora più domani, non lascia
dubbi. Una fase dello sviluppo naziona­
le italiano che a tratti è apparsa come
una regressione disperata e ormai irre­
versibile viene qui ripresa, ricostruita e
magistralmente interpretata attraverso le



storie di vita, le dichiarazioni, gli spez­
zoni autobiografici dei suoi protago­
nisti. L'Autore, meritoriamente, sem­
bra defilarsi, sceglie di stare dietro le
quinte, lascia parlare gli intervistati, li­
mitandosi a pochi, essenziali stimoli.
li terrorismo italiano, ma non solo quel­
lo, è un fenomeno complesso in cui giuo­
cano variabili molteplici su piani diversi
che richiedono, per una analisi accura­
ta, una serie di angolazioni e strumenti
interpretativi differenziati. Non c'è al­
cun "fattore dominante", come un tem­
po si diceva. Le situazioni economiche,
"oggettive", talvolta pesano meno, mol­
to meno delle suggestioni ideologiche,

delle pulsioni psicologiche che lavora­
no nel profondo giovani provinciali pro­
venienti da famiglie per bene, da ambien­
ti timorati di Dio. D'altro canto, non
mancano marxisti ad orecchio, rivolu­
zionari di professione che hanno sbaglia­
to secolo, politici che si comportano
come giocatori d'azzardo. Zavoli regi­
stra, impassibile; li lascia parlare, tut­
ti. Gli storici futuri gli dovranno ricono­
scenza, ma già oggi le testimonianze da
lui raccolte ci aiutano a comprendere,
ad andare al di là della scorza della
cronaca.

F.F.
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Colloquio con Franco Ferrarotti (a cura di Roberto Cipriani).

R.C. Eccoci al n. 100 de La Critica sociologica: un bel tra-
guardo ...

F.F. - Un traguardo? Belli o brutti, non credo nei traguardi.
È stata una corsa, questo sì: una corsa durata venticinque anni. E
non è ancora finita.

R.C.- Quando è cominciata? Come è nata La Critica socio­
logica?

F.F. - II primo numero de La Critica sociologica è uscito nel­
la primavera del 1967. Ma l'incubazione era stata piuttosto lunga,
almeno per le mie abitudini, che sono quelle di un impulsivo, per
non dire avventato. Fin dal 1964, quando ero « Fellow » al Center
for the Advanced Study in the Behavioral Sciences a Palo Alto, in
California, mi sentivo montare dentro un crescente disgusto per l'uf­
ficialità, non solo politica, anche accademica. Sulle prime pensavo
che si trattasse dei postumi della mia carriera politica, cui avevo
deliberatamente posto termine l'anno prima, nel 1963. Ma c'era del­
l'altro. I moti razziali a Watts, un sobborgo nero e povero di Los
Angeles, mi sembravano uno scotimento premonitore. Vi avevo par­
tecipato. Sentivo l'avvicinarsi dell'uragano. Avevo da poco incon­
trato Herbert Marcuse. Per l'antologia Sociologia, da me curata per
la Garzanti, avevo tradotto parte del primo capitolo dell'Uomo uni­
dimensionale prima che uscisse da Einaudi. Capivo, oscuramente,
forse sarebbe meglio dire intuivo che l'analisi sociale doveva trasfor­
marsi, dall'interno, mettersi in questione, affrontare il rischio di un
impegno di tipo nuovo ...

R.C. Da qui era nato il progetto per La Critica sociologica?

FF. - Non è così semplice. Non avevo progetti. Mi muovevo
nel buio di sottili tremori, a tasto. Cervavo qualche cosa di nuovo,
ma non per la novità in sé, non per smania. Cercavo un nuovo so-
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stanziale. Mi era già capitato anni prima. L'esperienza di questa
sorta di carburazione interiore non è facile da spiegare. Negli anni
1942-43, con Pavese, Abbagnano, avevo sperimentato a Torino, sotto
le bombe, qualche cosa di simile: l'insoddisfazione dell'esistente, delle
discipline accreditate, che mi faceva rifiutare filosofia, economia,
letteratura... tutto. Il gusto, ma anche il bisogno, teorico ma anche
esistenziale, quasi fisiologico, di qualche cosa di originale, che non
c'era, che il mercato culturale non offriva, che non aveva niente
a che vedere con i piani di studio ...

R.C. - Pensava alla sociologia?

F.F. - Certo. A qualche cosa di meno astratto della filosofia
corrente, ma anche meno aridamente numerico dell'economia poli­
tica. L'unione, la connessione significativa fra esperienza e quadro
teorico, fra analisi rigorosa e impegno sociale. Così erano nati i Qua­
derni di sociologia nella primavera del 1951. Non dimenticherò mai
la generosità di Abbagnano che, già da anni ordinario a Torino,
accetta di fare il mio vice-direttore. Anni dopo Franco Lombardi
mi dirà che era per lui una « uscita di sicurezza »: l'esistenzialismo
positivo aveva bisogno della ricerca sociologica per non trovarsi in
un cui de sac. Sarà. A me non importava granché. Mi importavano
le ricerche sul terreno, la lotta contro il neo-idealismo crociano im­
perante e contro il marxismo pietrificato. Abbagnano mi diceva:
« fa l'assistente di filosofia; la sociologia non sfonderà mai nell'ac­
cademia italiana ». A me di sfondare non importava niente. Non
avevo progetti di carriera. Mi divertivano le ricerche. Se la sociolo­
gia in Italia non c'era, andavo a cercarla in Francia, in Inghilterra,
negli Stati Uniti ...

Intanto, al n. 3 dei Quaderni di sociologia mi arrivava un arti­
colo di Luigi Einaudi, all'epoca presidente della Repubblica. Am­
metto che quella fu una « esternazione » che accolsi in silenzio, ma
che nel profondo di entusiasmò.

R.C.- Ma perché, dopo sedici anni di direzione ininterrotta,
abbandona i Quaderni e fonda La Critica Sociologica?

F.F. -I tempi erano cambiati. I Quaderni avevano avuto una
funzione pionieristica. La cattedra di sociologia, la prima nell'ordi­
namento universitario italiano, cioè la prima a seguito d'un regolare
concorso, era venuta anche troppo presto, mentre dirigevo le ricer­
che sociali dell'OECE, ora OCSE, a Parigi. Non ci contavo. Era
il 1960. Sentivo che l'aria stava cambiando, il clima intellettuale mon­
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diale lanciava segnali misteriosamente apocalittici. Trovavo i Qua­
derni troppo accademici, nel senso non sempre positivo di questo
termine, accettabile solo quando sia illuminato dall'ansia della ricer­
ca critica. Troppi ripetitori. Troppi bottegai mascherati da docenti.
Ci voleva una nuova rivista. La volevo fare con l'editore Armando
di Roma, forse l'unico editore di un certo respiro a Roma. Comin­
ciammo a parlarne nel 1965. Era un uomo vivace, ma dispersivo,
con la furia onnivora, quasi bulimica, tipica degli autodidatti. Non
ci capivamo. Lasciai perdere e cominciai la rivista per conto mio:
poche pagine; copertina verde; la speranza che ad essa si perdonas­
se, per via della spregiudicatezza, l'orgoglio della solitudine.

R.C. - La Critica è dunque uscita proprio alla vigilia della
contestazione del '68. Molti, a cominciare dal titolo, l'hanno vista
come una rivista fiancheggiatrice del movimento studentesco e della
contestazione più o meno globale.

F.F. - La Critica non ha mai fiancheggiato nessuno. Qualche
volta, ha avuto difficoltà a fiancheggiare se stessa.

R.C.-- Ma come mai dapprima è apparso solo il suo nome,
poi quello di assistenti, collaboratori, e così via, poi di nuovo più
niente. È una rivista senza redazione, un esemplare raro nel mondo
delle pubblicazioni periodiche.

F.F. - Non posso darle torto. Ci sono, credo, tre tipi di rivi­
ste. Quelle che sono in realtà bollettini, legati e pagati da qualche
più o meno veneranda istituzione, con nati, morti, matrimoni, anda­
mento dei conti, nuovi soci, articoli che si leggono come mangiare
carta assorbente, noiose, ma solide, così solide che sembrano stoli­
de; riviste « concorsuali » dove scrivono gli aspiranti alla cattedra.
Poi ci sono le riviste che una volta si chiamavano di varia umanità,
molto fiorenti in Italia; sono riviste che si possono raccogliere tutte
sotto l'ombrello di quel vasto fenomeno culturale, che è anche men­
talità media, perbenismo, del tipo « giù la gonna che ti guardano »,
che chiamo, faute de mieux, veteroumanesimo. Infine, ci sono le
riviste di tendenza, istituzionalmente irresponsabili, che accertano
il presente ma non ci vogliono morire soffocate, fiutano il futuro,
uniscono valori personali, preferenze ideali all'analisi rigorosa, hanno
la presunzione di trasformare opzioni di valore personali in proposi­
zioni scientifiche intersoggettive.

R.C. - Quale è il fattore che l'ha guidata in maniera determi­
nante?
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F.F. II caso.

R.C. - Non mi sembra sufficiente.

F.F. - Infatti non lo è. La miglior definizione del caso che
conosca è quella che lo indica come l'atto nascosto di un dio che
si vergogna della sua pietà.

R.C.- Pur accettando per buona l'idea d'una contingenza
assoluta, mi sembrano discernibili nella vicenda venticinquennale de
La Critica momenti o fasi o periodi ben distinti, corrispondenti a
tematiche specifiche.

F.F. - Visto che Lei ha un notevole istinto per quanto riguar­
da questa specie di « contabilità culturale », mi dica Lei.

R.C. - Per esempio, direi che c'è una prima fase, grosso mo­
do dal 1967 al 1976, molto attenta ai fenomeni di contestazione di­
retta e anche armata, dalle occupazioni delle case nella periferia
romana, ma anche negli Stati Uniti e nell'America Latina, al terrori­
smo e alla repressione dei movimenti protestatari studenteschi; quin­
di, trovo una fase, dagli anni '70 ai primi anni '80, in cui primeggiano
questioni operaie e rapporti di potere; nei primi anni '80, una terza
fase sembra cogliere gli aspetti che una volta si chiamavano « sovra­
strutturali », i fatti della cultura, fino ad aprirsi a testi di critica
letteraria in chiave sociologica, ai mass media, alla fotografia, ai
fenomeni religiosi e antropologico-culturali; un'ultima fase, dai tar­
di anni '80 ai primi anni '90, accentua questa tematica; la critica
economica, politica e culturale investe anche l'urbanistica, il cine­
ma, le storie di vita, il qualitativo nella ricerca e la resa dei conti
che comporta con i metodi, ancora largamente maggioritari, della
ricerca sociologica quantitativa, la crisi delle ideologie e nello stesso
tempo la funzione sociale dell'utopia, l'incontro e lo scontro delle
culture, legati all'immigrazione extra-comunitaria, il difficile, tor­
mentato avvento di una società multietnica e multiculturale.

F.F. - La ringrazio. Non mi sbagliavo quando le riconoscevo
doti di « contabile » culturale. Io non ho orecchio per l'analisi con­
tenutistica. Del resto, c'è in queste partizioni, sempre e necessaria­
mente, un elemento di arbitrarietà piuttosto pesante. Parlerei di taglio
critico e qualche volta innovatore. Per esempio: ci siamo occupati
della marginalità, ma abbiamo soprattutto dimostrato la « centrali­
tà » della marginalità; l'apporto dei marginali al funzionamento di
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una società opulenta è decisivo; basterebbe interrogare le donne in
carriera che possono superare i tormenti del doppio ruolo solo gra­
zie alle filippine e alle capoverdiane; abbiamo esplorato la stratifica­
zione sociale, ma il concetto di classe l'abbiamo liberato dall'equivoco
sociografico e meramente statistico, cioè classe come classificazione;
in altre parole, abbiamo ridato alla classe tutto il suo valore politico
come comunanza di interessi, condizione comune, stile di vita e men­
talità media relativamente conformi; insisterei sui nostri studi sul
potere, specialmente per quegli aspetti che hanno « esploso » i miti
della sinistra: non è il potere in agguato, pronto a colpire, che è
il più pericoloso, bensì il « potere inerte », il potere che rifiuta di
esercitarsi come potere, e per questo eternizza le situazioni di privile­
gio e di ingiustizia, il potere come appannaggio personale passivo
contro il potere come funzione razionale collettiva, il potere che mi­
ra «a durare, non a dirigere ». Le nostre polemiche a favore del­
l'impostazione qualitativa della ricerca hanno lavorato sul terreno,
ma hanno anche scavato con riguardo ai fondamenti epistemologici.
Dal punto di vista immediato, abbiamo anche dimostrato, credo,
che il vantaggio della ricerca quantitativa - un vantaggio che since­
ramente non le invidiamoconsiste nel potersi vendere sul mercato
al miglior offerente. Di ciò, nonostante tutto, desideriamo fare a
meno, oggi e domani.

R.C.- Ma perché la fotografia in copertina? Come mai que­
sta caratteristica che distingue La Critica da tutte le altre riviste so­
ciologiche e non sociologiche?

F.F. Lei non è solo un contabile culturale di rara acutezza;
è anche un provocatore. È vero: la foto in copertina può esserci
rimproverata, e di fatto ci è stata rimproverata, come segno indub­
bio di smodata voglia di distinguerci. In questa censura c'è forse
qualche cosa di vero. Ma il senso profondo è un altro: come già
cercavo di dimostrare in Dal documento alla testimonianza molti
anni fa, la fotografia, specialmente la fotografia in bianco e nero,
può essere uno strumento prezioso nella ricerca sociologica. Non
ho bisogno di spendere molte parole in merito con lei, che è autore
del documentario su « II Cristo Rosso ». Dovrei parlare molto più
a lungo su questo tema per convincere quei sociologi la schiac­
ciante maggioranza - che ancora in buona fede, purtroppo, ritiene
che la fotografia sia il mezzo ideale per ricordare le prime comunioni.

(marzo 1992)
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zione, n. 99, Autunno 91, pp. 84-106.

RACCO F., Vedi GIACCHETTI D.-RACCO F., n. 97-98, Primavera-Estate
1991, pp. 26-31.

RADU IONAID, Mircea Eliade e i/fascismo, n. 84, Inverno 1987-1988, pp.
16-29.

RAIMONDO S., Ceti sociali, usi civici e norme, n. 92, Inverno 1989-1990,
pp. 65-76.

151



RAMPAZI M., "Memoria e società''. Due giornate di riflessione, n. 89,
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a cura di BARBARA GIACOMELLI
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Summaries in English of some Articles

ANNA COEN - Italian public administration towards the European Community.
The question of privatization is very relevant at the moment in the projects

of reform of public adminsitration in Italy. The A., critically analysing the struc­
ture of italian public administration and the various hypothesis of privatization,
maintains that the italian situation could change if the selectìon by merit and the
juridical state as a law were introduced, as the italian bureaucratic oligarchy could
be transformed into an aristocracy based on merit which, according to the A.,
would be suitable to represent an italian élite in the european context.

UMBERTO COLOMBO - Research as a factor of paneuropean integration.
The recent events occurred in eastern Europe make it difficult to forecast how

the process of integration in Europc could extend to the East. The A. points out
that the western scientific community must internet with researchers in eastern Eu­
rope and in other regions of the world, as such interaction could contribute to
the development and the integration of those countries.

GIULIANO DELLA PERGOLA - That remote (but very close) 1942.
Can the events occurred in a single year be representative of an entire age?

The A. defines the year 1492 as emblematic, analysing three important events of
that year: the death of Piero della Francesca, the hero of modernity, which coin­
cides with the historical process of the forming of Europe through the overcoming
of localisms acquìring more correlated charactcrìstics; thc beginnìng of the persecu­
tion in Spain of Jews, many of which became marranos; the landing of Cristoforo
Colombo in San Salvador. The A. makes a critical historical analysis of those events
and of the different thcorics formulateci about the role and figure of Colombo
(Wiesenthal and Caddeo), pointing out the influence that such events stili have
in our times.

MASSIMO GHIRELLI - Europe without.
The A. makes a critica! portrait of the future United Europe under the point

of view of its incongruities and problems, confronting and ideal United Europe
to a disunited Europe as a matter of facts.

VITTORIO LANTERNARI - Europe: from pluricultural nation to supernational
identity.

The A., through a comparative historical and anthropological analysis of the
concept of identity, maintains that as in Europe the territorial borders of the states
never coincide with the cultura! borders, and immigration has caused very different
cultures to meet, it would be a mistake to talk about identity in a territorial sense:
the concept of a closed and conceited identity should evolve into the more open
idea of a mature dynamic cooperation between cultures.

PAOLO LEON - The dilemmas of the European Union.
What will be the consequcnces of the Maastricht treaty for Italy and Europe?

The A. critically analyses the major questions raised by the creation of the Europe­
an Monetary and Economi Unity (the fact that the countries which belong to
the EEC present different kinds of economic systems; the consequences of the end
of the communist block; the consequences of a possible opening of the EEC to
ex-communist countries or EFTA countries as new members) trying to answer the
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question whether Europe after the treaty would present a too weak structure, or
could become a centrai element in a new phase of economie and socia) civilization.

MANFREDO MACIOTI - European Community in the world: the role of the research.
The A. points out that the role of research and technology is foundarnental

in the ambitious projects planned for Europe in Maastricht: great european mar­
ket; economic and sociali cohesion; economie and monetary union. The continental
responsability of Europe and the relevance that it will have in international the
convergence between science/technology and foreign relations of the EEC.

ROBERTO MAGNI - Europe: better goods than people?
The A. points out that the policy about immigration of the European commu­

nity is not encouraging, as the task to define the policies for immigration is left
to the rninisters of interiors of each country. The A. suggests that in order to solve
the major problems of immigration - work-contracts, re-union of families, rejec­
tion of irregular immigrants - there should be a unitary policy, and the rights
of immigrants should be reconstructed considering them as citizens, not workers.

ENRICO PUGLIESE - Europe of unemployements.
The A. critically analyses unemployement in eastern and western Europe as

for its quality and quantity, extension, composition and causes. While in eastern
Europe unemployement is unrestrainably increasing, as a consequence of the recent
events in those countries, even though under different circumstances, in western
Europe the relationship between employement and unemployement is changing,
due to the pressure of immigrants who, as workers, are more available and Iess
protected, which favours a segmentation of the labour market and the extension
of under-wages employement, causing new socia] tension.

In conclusion, ROBERTO CIPRIANI interviews FRANCO FERRAROTTI on the sto­
ry and the developmente of themagazineLa Critica Sociologica, striking the balance
of the first 100 issues.

(Emmanuela C. del Re)
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